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DEGLI AMBIENTI 
la canna 11 SHUHT, sostituisce 
le canne singole di ogni appar­
tamento che occupano troppo 
spazio nelle moderne case di 
abitazione. 

Con le canne 11 SHUHT, ogni 
appartamento di ogni piano ha 
la propria canna di ventilazione 
che si estende solo per l'altezza 
del piano stesso, e sbocca in un 
condotto generale per tutta r al­
tezza del fabbricato. Tali canne 
sono formate da elementi pre. 
fabbricati. 

le dimensioni delle canne 
"SHUHT, sono tali da assicu­
rare il tiraggio per case di qua­
lunque altezza. Alla sommità del­
le canne 11 SHUHT, viene posto 
un comignolo ad alto potere di 
aspirazione. 

Ogni caso costituisce un proble­
ma speciale, e una soluzione sod­
disfacente è possibile solo se 
bene considerata da competenti. 

Conlronto Ira le dimensioni del sistema 
a canne singole e il sistema ... SHUHT, 
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RASSEGNA TECNICA 
La "Rassegna tecnica., vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

LE PAGINE DA 451 A 510 DEL PRESENTE FASCICOLO SONO DEDICATE ALLO SVILUPPO 
URBANISTICO- ECONOMICO DELLA CITTÀ DI MONDOVl E DEL SUO TERRITORIO 

ED AL NUOVO PIANO REGOLATORE GENERALE DI MONDOVl 

Il Piano Re go latore Generale ·Comunale ~i Mon~ovì 
Prefazione Validità dei Piani Regola tori 

GIAMPIERO VIGLIANO espone i risultati delle indagini da lui svolte nella «zona di Mondovì>> e sullo 
sviluppo urbanistico ed economico della città e del suo territorio; FLAVIO V AUDETTI sintetizza i risul· 
tati n cui sono giunti i progettisti del Piano Regolatore di Mondovì attraverso lo studio delle soluzioni 

Innegabile è l'utilità del Piano 
Regolatore Comunale. Urbanisti, 
economisti, sociologi sembrano 
concordare sostanzialmente su que­
sto punto. Se dubbi possono sussi­
stere è piuttosto sulla SU<~ asso­
luta indispensabilità. Si pone 
quindi il quesito: se teoricamente 
è auspicabile l'estensione del Pia­
no Regolatore a tulti i comuni del 
territorio nazionale, esistono o me­
no alcuni di essi per i quali il 
Piano dev'essere giudicato lo stru­
mento fondamentale per il loro 
migliore sviluppo nel tempo e nel­
Jo spazio? Ed inoltre, fin dove e 
fino a quando i presupposti pro­
grammatici di un Piano possono 
considerarsi validi e suscettibili fii 
pratica traduzione nella realtà fu­
tura? 

Ammessa la validità del concet­
to di << pianificazione >>, e, in senso 
lato, dei Piani Programmatici na­
zionali e regionali, sino a giungere 
a i minori e meglio definiti Piani di 
<< Zona >> e di cc Comprensorio )), 
parrebbe logico chiedersi - cioè 
- se tutti, proprio tutti i comuni 
compresi in un determinato terri­
torio, abbisognino di un loro Piano 
Generale. Molto probabilmente la 
risposta sarebbe negativa C). L'u-

( 
1

) Scopo del Piano Rcgolatorc Gene· 
ralc Comunale è il coordinamento delle 
auivilà costruttive c produuive che si 
svolgono, o potranno svolgersi, nell'am­
bito del territorio comunale. Ovviamen· 
te l'esigenza del Piano parrebbe deter-

che sono nlla base del Pinno stesso. 

tilità dei Piani territoriali, sotto 
quest'aspetto, acquista particolare 
significato, in quanto- il compito di 
precisare criticamente i termini 
dell'indispensabilità dei Piani Co­
munali dovrebbe essere demandata 
<< in toto )) ad essi. Sintantochè 
non avremo sott'occhi il panora­
ma della situazione regionale non 
saremo in grado di giustificare con 
cognizione di causa l 'essenzialità 
dei nostri Piani. 

Personalmente sono cmivinto 
che oggi è difficilissimo progettare 
un Piano Regolatore che offra la 
garanzia di avvicinare le ipotesi, 
che sono alla base di esso, alla 

minata dall'esistenza di tali attività: in 
loro assenza va da sè che cade la ne· 
cessità del coordinamento e perciò del 
Piano. 

Per restare nella ce1·chia della regione 
piemontese occone serenamente rico­
noscere che gran parte dei comuni che 
la formano presenta una situazione, sot­
to quest'aspetto, negativa: molti sono 
stazionari, moltissimi in decremento. Sol­
tanto in quella che verrò definendo « zo­
na di Mondovì», su 69 èomuni 5 presen· 
tano un leggero incremento, 4 sono sta­
zionari e 60 in decremento. I comuni che 
hanno qualche possibilità o probabilità 
di incremento, non tanto dal punto di 
vista demografico quanto dal punto di 
vista edilizio, sono una decina; altreltan­
ti, a mio avviso, potrebbero essere i 
Piani Regolatori da redigersi in tutta la 
zona. Nella maggioranza dei casi sem· 
brerebhe più che sufficiente, allo stato at· 
tuale delle cose e in difetto del Piano 
Regionale che puntualizzi i problemi e­
conomici e sociali della pianificazione, 
il Programma di Fabbricazione a inte· 
grazione del Regolamento Edilizio. 

presunta realtà futura con un mi­
nimo di errore. Quasi certamente 
si commettono parecchie inesattez. 
ze difficilmente valutabili, soprat­
tutto nel cc quantum >>; nonostan­
te la somma di indagini e di studi 
che solitamente precedono la pro­
gettazione vera e propria C). 

(2) Parrehhe fuori discussione l'opinio· 
ne corrente che riconosce il valore ec­
cezionale delle indagini preliminari nel­
lo studio di un qualsiasi tipo di Piano. 
Ciò nondimeno occorre segnalare gli 
ostacoli, a volte insormontabili, che si 
incontrano nella loro esplicazione. L'e· 
sperienza del Piano Regolato re di Ivrea 
ha dimostrato qnanto a tal proposito 
« non possa fare la enorme maggioranza 
dei comuni italiani ». È infatti di tutta 
evidenza che, salvo rare eccezioni, nes· 
suna Amministrazione Comunale è in 
grado, con i soli suoi mezzi, di impo­
stare un Piano con tanta grandio!'ità di 
intenti: la scarsezza dei bilanci comuna­
li è nota a tutti, a cominciare dall'uomo 
della strada. 

Eppure gli studi sono necessari, spc· 
cialmente per la conoscenza dell'anda­
mento di certi fenomeni nel tempo. 
L'urbanista è come il medico: paziente­
mente interroga, osserva cd esamina a 
fondo il complicatissimo soggetto asse­
gnato alle sue cure; soltanto dopo ver­
rà la diagnosi e la prognosi. La bontà 
della cura dipende comunque in ma­
niera determinante dalle prime fasi dello 
studio. 

Succede però frequentemente che l'e­
sperto in urbanistica, chiamato a redigere 
un Piano Regolatore, esegua ricerche, svi­
luppi indagini, compili plaminetric, ag­
giorni mappe e provveda alla loro ridu­
zione in scala adeguata, adopranposi nel· 
le· varie operazioni con l'impegno dello 
studioso << povero >>, appassionato di un 
problema particolarmente intere~santc. È 
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Un senso di profondo turba­
mento provo ogni qualvolta mi ca­
pita di soffermarmi sui Piani Re­
g;olatori di una ventina d'anni or 
:<ono, compilati rla urbanisti di 
molta serietà, oggi pienamente af­
fermati. Comparando quei Piani 
con la situazione attuale si ha la 
"ìensazione di un distacco netto 
fra ipotesi e realtà, e appaiono 
più evidenti le difficoltà che si 
frappongono all'operare dell'ur­
banista quando, anche con co­
scienza scrupolosa, si accinge a 

tesi, e più che per ipotesi procedo 
per supposizioni e magari per in­
tuizione, le une e l'altra conse­
guenti al caso clinico particolare 
oggetto di studio. 

Non vorrei che le considerazio­
ni fatte or ora fossero scambiate 

• per una mancanza dì fede nell 'ur­
banistica. Il fatto che l 'urbanistica 
sia diventata tma branca della pia­
nificazione e che lo studio di un 
Piano Regolatore implichi una 
vastissima gamma di cognizioni, 
sovente estranee al tema specifico, 

Fig. l - LA PROVINCIA DI CUNEO E LE SUE " ZONE "· Cuneo, la città capoluogo, è in 
posizione eccentrica rispetto al territorio della Provincia. Saluzzo, Alha, Mondovì costituiscono il 
gmppo di cittadine sulle quali gravitano, unitamente al capoluogo, gli interessi del tenitolio ... 
la Provincia di Cuneo può pertanto essere divisa in quattro " zone "' quante sono le cittadine 
suindicate: Saluzzo, Cuneo, Mondovì, alla confluenza delle Valli Alpine; Alba nella zona delle 
colline dell'alto Monferrato e delle Langhe settentrionali e centrali. Zone margiuali e d'interfe­
renza (puntinate in figura) , sono evidenti ai limiti del territolio della Provincia. Torino, Pinerolo 
ed Asti sono le città che più spiccatamente esercitano la loro il1Auenza. Mondod ha una sua zona 
d'influenza diretta (il Monregalese), ma l'attrazione della C'ittà va oltre il Monregalt•se vero P 

proprio, estendendosi sino a parte delle Langhe, a CPva P all'Alta Valle del Tanaro. 

veder chiaro nel futuro. E aJlora 
dubito della veridicità delle ipo-

d'altra parte impo ssibile sentenziare una 
diagnosi, così, di primo acchito, dopo ap· 
pena un esame sommario del soggetto. 
Giarchè la realtà racchiusa nella vita del· 
la comunità è un fatto dinamico, estre· 
mamente mutevole nel tempo per cause 
difficilmente afferrabili. 

r n ogni caso l'azzardare delle facili e 
troppo sicure previsioni può costituire 
presunzione, quando non siano - ripeto 
- suffragate da un approfondito studio 
della storia dei principali fenomeni ca· 
ratterizzanti le varie realtà del territorio 
tla pianificare. È riò che è stato fatto, 
t·ompatihilmente con i mezzi di cui i pro· 
p;cttisti disponevano, per il Piano Rego· 
latore di Mondovì. 

caro in ogni tempo all'architetto, 
giustific..a appieno dubbi e ap­
prensioni non di rado arldirittnra 
angosciosi. 

In tali condizioni di spirito, cre­
rlibilmente non del tutto ollimi­
stiche, mi accingo a trattare di 
Mondovì e del suo Piano Regola­
Lore. Se c'era occasione per aver 
dei patemi fPanimo questa era co­
stituita da Mondovì: una città ur­
hanisticamente già definita, con 
una tradizione storica e culturale 
antichissima, altimetricamente va­
ria e complessa, economicamente 
instabile, demograficamente pres­
sochè statica da quasi cent~auni. 

Ed è il caso limite dove Ammini­
strazione comunale e popolazione 
- rara eccezione --- in accordo 
perfetto reclamano il Piano e ere. 
dono con schiettezza nel Piano, 
nella sua presente e futura utilità. 
Una ragione di piò per moltiplica­
re gli sforzi, onde non deludere 
le aspettative di tutti: sebbene pa­
recchi - sempre troppi anche se 
pochi - abbiano provato, a pub­
blicazione avvenuta, grande ama­
rezza nell'apprendere di essere sta­
ti in varia misura danneggiati nel 
vivo dei loro interessi. 

PARTE I 

LA ZONA DI MONDOVI' 
E I SUOI COMPRENSORI 

I · Criteri per la delimitazione 
della « zona ». 

Ammessa entro certi limiti la 
validità fisico-economico-sociale 
del territorio della Provincia di 
Cuneo, definita entro la cerchia dei 
suoi confini amministrativi attuali , 
ci si è preoccupati in primo luogo 
di determinare la zona di Mondo­
vì, identificandola nella più vasta 
area di attrazione della città ri­
spetto al territorio che le è d 'in­
torno. 

Da un esame anche sommario di 
una cartina fisico-politica dell'Ita­
lia Settentrionale nella scal~ 
l : 1.500.000 balza evidente, dalla 
stessa configurazione fisica del suo­
lo, quale può essere in prima ipo­
tesi la suddivisione per zone del­
la Provincia Cuneese. Cuneo, la 
città Capoluogo, è in posizione 
eccentrica rispetto a l territorio 
della Provincia. Saluzzo, Alba, 
Mondovì costituiscono il gruppo 
di cittadine sulle quali gravitano, 
tmitamente al Capoluogo, gli in­
teressi rlel territorio (fig. l). 

La provincia di Cuneo, che è 
tra le più estese d'Italia, ha trova­
to l'equilibrio indispensabile ad 
ogni vivere organizzato in virtù 
di questa sua naturale e tradizio­
nale suddivisione territoriale. Cosa 
del resto abbastanza comprensi­
bile se si pensa aHa conformazione 
del rilievo, in prevalenza monta­
no (50 % della superficie totale) 
e collinare (29 %), eon nn numero 
notevole di valli che la solcano a 
sufl, est ed ovest partendo dalle 
Alpi Cozie, Marittime e Liguri , 
dall'Appennino, e ancora dalle 
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rig. 2 - i\IONFORTE. Un paese addossato alla c:ollina e allungato sul 
rlinale, le case rivolte a pieno sole, aperte al declivio ridente di vigneti, 
di campi, di ciuffi d'alberi. Ai due estremi dominano le masse della 
chiesa - di recente costruzione - e più in alto a sinistra, del ca­
stello. Il paese antico era tutto raccolto nei pressi del castello. 

.Fig. 3 - NOVELLO. Un " tipo » di centro rurale multo diffuso nelle 
Langhe meridionali e sud-occidentali. La chiesa parrocchiale campeg­
gia sulle case, ammucchiate m cima al colle: case vetuste d'anni 
a llliteate una appresso l'altra lungo le vie strette, adagiate solidamente 
sul terreno, volumetricamente incastrate nel paesaggio circostante. 

Langhe e dell'alto Monferrato. 
Diremo perciò che la provincia di 
Ctmeo può essere divisa in quattro 
zone, tante quante sono le citta­
dine che in essa hanno sede. Cia· 
scuna di queste zon0 ha, nell'am­
bito della provincia, una sua par­
ticolare funzione economico-socia­
le che, mentre da un lato ne :l('· 

eentua le peculiarità ed i caratteri 
dominanti, dall'altro riesce parti­
colarmente utile a contraddistin­
guerla dalle altre. Comune a tutte 
~~ i l fattore agricolo, costituente, 
per più aspetti, ancora oggi la spi­
na dorsale dell'economia dell'in­
l era provincia. 

Il riconoscimento della wna di 
Mondovì è stato fatto seguendo il 
criterio della dipendenza economi­
ea e funzionale delle minime uni­
tà territoriali dal centro più im­
portante, intuitivamente identifi­
cato, fin da principio, con la città 
di Mondovì. Nel corso delle inda­
gini si è manifestata l'opportunità 
di suddividere la zona in tre 
(( comprensori )), costituenti altret­
tante entità territoriali omogenee 
ed organiche, circoscrivibili con 
buona attendibilità relativamente 
agli scopi che lo studio si propone. 
Dalla scomposizione della Zona in 
!'etlori minori è sorta la necessità 
di includere nel Comprensorio di 
Dogliani i comuni di Monchiero, 
Monforte, Roddino, Niella e San 
Benedetto Belbo, per tradizione 
facenti parte dell'Albese. 

Nello studio della Zona si è ap­
pLicato il metodo dell'indagine in­
diretta, integrato con sopraluoghi, 
informazioni assunte in sito, e in­
terviste con tutte quelle persone 

che potevano avere tula conoscen­
za diretta del territorio. Di parti­
colare utilità è stato l'esame delle 
seguenti componenti: 

l) Delimitazione dei confini 
ùell'antica Provincia, poi circon­
dario di Mondovì (fig. 15). 

2) Area ùi competenza del tri­
bunale eli Mondovì e delle Preture 
(fig. 15). 

3) Area di competenza degli 
uffici finanziari (fig. 16). 

4) Area di giurisdizione del 
Vescovado di Mondovì (fig. 17). 

5) Area di competenza dell'ex 
Distretto Militare di Mondovi. 

6) Sfera d'influenza delle Fie­
re, del Mercato, dell'Ospedale, 
delle Scuole Secondarie e dei Col­
legi di Mondovì. Ognuno di questi 
argomenti sarà sviluppato quando 
verrà trattato il tema specifico 
della città capoluogo. 

7) Storiografia dei fenomeni 
demografici, economici e sociali 
del territorio. 

Nelle tavole allegate e nelle de­
serizioni che ]e accompagnano so­
no illustrati gli aspetti più tipici 
del Le ricerche sino ad oggi ese­
I!Uite. 

LA ZONA DI MONDOVI' 

II · Geografia Fisica. 

La « zona ùi Mondovì >> è chia­
ramente delimitata verso Sud dal­
La catena delle Alpi Marittime , a 

Est dallo spartiacque orientale del­
l'alta Valle del Tanaro sino a 
Montezemolo e dalla valle del 
Belbo dali' origine del torrente 
omonimo a Bossolasco. Mentre il 
confine sud occidentale è ben de­
finito dalla V.alle Ellero (Lo spar­
tiacque Mongioie - Monte Cava­
nero funge da dividente con la 
zona del Cuneese), meno nello è 
i L distacco fra le due zone a nord­
ovest: si stende quivi il caratte­
ristico altopiano ùella Stura e del 
Tanaro, racchiuso tra la Stura di 
Demonte a nord-ovest, l'Ellero a 
sud-est e il Tanaro a est, legger­
mente degradante da sud a nord e 
nord-est, inciso da profondi e 
stretti avvallamenti, convoglianti 
verso il Tanaro le acque dei tor­
renti Ellero, Branzola, e Brobbio · 
Pesio. 

A nord-est e appena a oriente 
del Tanaro, il terreno diventa on­
dulato, solcato in ogni senso da 
<< un fitto dedalo di valli e di val­
lette >), originate dali 'erosione del­
le acque torrentizie periodicamen­
te scorrenti ai piedi delle colline. 
Sono le propaggini occidentali del­
le Langhe, ancora gravitanti, sia 
pure marginalmente, su Mondovì. 
Qui i confini presentano zonP. gri­
gie, indefinite. le Langhe, infatti, 
costituiscono geologicamente, geo­
graficamente ed economicamente, 
una regione assai omogenea, seb­
bene storia e tradizione concor­
rano a rendere disagevole il rico­
noscimento dei suoi esatti confini. 
la caratteristica geofisica del suo­
lo, la costante economica costi ­
tuita da un'agricoltura pressochè 
monocolturale, e la mancanza di 
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Fig. 4 - VICOFORTE MONDOVl. Il paese si distende sulla parte p ia ­
neggiante della collina, con un alternarsi di muraglioni ad archi, case 
bianche di calcina, chiese, campanili, grandi alberi secolari perenne­
mente verdi. Mattoni, intonaci, volun1i, opera dell'uomo e natura sono 
tutt'uno e non sono turbati da stonature de teriori. 

F igg . . 5-6 - BRIAGLIA. Tutto è come un tempo ch e è difficilissimo 
ricordare. Una casa vicina all' altra, e una fila di case sull ' altra; una 
stretta aia di1manzi, il portico per la sosta degli uomini e il ricovero 
degli a ttrezzi, il loggia to all'ultinlo piano p er la legna e l'esp osizione 
del granoturco a l sole, piccole aperture nelle ampie pareti verticali . 

un centro di coagulo, hanno fa­
vorito la formazione, nel tempo, 
di correnti di relazione fra i set­
tori sud-est, sud e nord delle Lan­
ghe, con i centri di Dogliani, Ceva 
ed Alba. Questa considerazione 
sembra sufficiente a giustificare 
l'attribuzione di quei settori ri­
spettivamente ai comprensori di 
Dogliani e Ceva e alla « zona del­
l' Albese ». Una accurata indagine 
diretta potrà meglio chiarire i li­
miti accennati, confortando le ipo­
tesi ed anche, occorrendo, preci­
sandole meglio. 

III - Geografia Umana. 

le principali osservazioni detlu­
cibili dallo studio clel fattore de­
mografico possono essere così rias­
sunte: 

A. Popolazione residente nei 
:omprensori e nella zona secondo 
i dati dei censimenti del 1901 -
1911 - 1921 - 1931 - ]936 - 1951: 

1901 

la stessa fino alla fine del secolo 
XIX, dovuto esclusivamente al mo­
vimento naturale. I primi sintomi 
di spopolamento si registrano agli 
inizi del secolo XX: il fenomeno , 
facilmente localizzabile in alcune 
vallate a fondo cieco, è di mode­
sta portata e costituisce un fatto 
interno alJa zona, originato dalla 
emigrazione verso i centri di fon­
do valle, in fase di trasformazione 
economica (nuove attività indu­
striali vengono intraprese , in que­
gli anni, a Monclovì, Garessio, Ce­
va, Clavesana). L'aumento di popo­
lazione verifica tosi a Ceva (da 4848 
a 5854 abitanti nel ventennio 1901-
1921) rappresenta un 'eccezione che 
meriterebbe uno studio a sè per 
stabilire i rapporti intercorsi in 
quel periodo fra incremento di 
popolazione e sviluppo economi­
co: non ci consta infatti che a 
Ceva sia stata impiantata, allora, 
qualche industria di riJievo capa-

TABELLA A 

1911 1921 

Comprensorio di Mondovì ab. 68 978 69 396 67 602 
Comprensorio di Ceva . . ab. 47 311 47 838' 48 182 
Comprensorio di Dogliani ab. 25 509 24 869 25 201 

Zona di Mondovì . . . . ab. 141 798 142 108 140 985 

colo è l'emigrazione stagionale, 
specie verso la Francia , di parec­
chi abitanti della zona: un indice 
sig;nific.ativo del fenomeno è dato 
dalla differenza esistente fra resi­
denti e presenti, e dal numero 
dei residenti temporaneamente as­
senti. L 'importazione clei risparmi 
fatti all'estero compensava , in par­
te, il costante saldo passivo della 
misera economia locale. 

Dal 1921 al 1931 lo 5>popola­
mento acquista caratteristiche di 
marcata cronicità , e sembra se­
gnare l'avvio al progressivo deca­
dimento della zona. La crisi eco­
nomica del 1929-30 fu una delle 
cause determinanti di quel parti­
colare momento demografico, spe­
cie nei centri inclustriali dell'alta 
Val Tanaro e nelle Langhe. 

Dal 1931 al 1936 continua il mo­
vimento discenclente nei compren­
sori di Ceva e M~,.,nclovì , mentre 
accenna a salire in quello di Do­
gliani. Ed ecco la situazione al 

1931 1936 1951 

65 869 62 367 60 655 
43 876 42 468 40 883 
23 814 25 079 22 041 

133 559 129 914 123 579 

La tabella A e le fìgg. 18 e 19 documentano le variazioni della popolazione residente nella zona, nei comprensori e ne1 
singoli comuni durante il periodo 1901-1951. 

Attraverso la con~ultazione dei 
cemimenti della popolazione del 
1838, 1848 e 1881, si è constatato 
un progressivo accrescimento del-

ce cli equilibrare l ' accennato accre­
scimento della popolazione. 

Tra i fatti positivi da .annove­
rare nel primo ventennio del se-

cen~Simento tlel 1951, riferita al 
1936: 

a) Comprensorio di Mondovì -
Jl fenomeno sembra essersi stabi-
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lizzato e segue un decorso abba­
stanza regolare e costante, con 
punte massime - in valore asso­
luto - nei comuni delle valli mon­
tane e della collina (Bastia , Niel­
la Tanaro, Briaglia), compensa­
te da un lieve aumento della po­
polazione nel capoluogo. Lo svi­
luppo recente del turismo, della 
villeggiatura estiva e degli sports 
invernali, ha contribuito ad arre­
stare gradualmente l 'esodo delle 
popolazioni da alcuni centri mon­
tani (Frabosa e Roccaforte). 

b) Comprensorio di Ceva -
Valgono le consiflerazioni fatte per 
il comprensorio di Mondovì. 

Soltanto Saliceto e Mombarcaro 
registrano un .aumento di popola­
zione (rispettivamente dell'8,1 % 
e del 10,2 %) rispetto a l 1936, tut-

tavia insignificante nei riguardi 
del comprensorio, e causato rlal 
movimento naturale . 

c) Comprensorio di Dogliani -
L 'equilibrio raggiunto nel 1936 è 
praticamente rotto nel periodo 
successivo. 

La crisi nel settore viti-vinicolo 
negli anni immediatamente dopo 
la guerra; la preponderanza as­
soluta del fattore agricolo nell'e­
conomia rlel territorio; la desolan­
te povertà di mezzi e il tenore di 
vita eccezionalmente basso delle 
popolazioni rurali ; il miraggio 
della grande città per un lavoro 
e un reddito fissi e sicuri , hanno 
prodotto un moto pressochè si­
multaneo delle popolazioni dalle 
regioni collinari verso la pianura 
e i suoi centri industriali. L'immi­
grazione di fami glie venete e me­
riflionali , impiegate nell'agricol­
tura con contratti di mezzadria 
e di affittanza , non compensa i 
vuoti clell ' emigrazione. Persino co­
muni dell 'importanza di Dogliani 
e 'di Murazzano, tutt'oggi sedi di 
mercati , di fiere e di commerci 
in genere , accusano un (lecremento 
demografico , c.he è in rapporto 
diretto con la diminuzione della 
popolazione nel resto del com­
prensorio : la devitalizzazione del 
quale ha riflessi immediati e nega­
tivi nell'economia dei centri ma g­
giori. 

B. Popolazione presente o re­
sidente nei comprensori e nella 
zona, accentrata, nei nuclei e spar­
sct, secondo i dati dei censimenti 
del 1901, 1911, 1921, 1936, 1951. 

IL raffronto fra i dati della Ta­
bella B può essere fatto con re­
lativa attendibilità per i periodi 

dal 1901 al 1921 e dal 1936 al 
1951. Nel primo periodo essi si 
riferiscono alla popolazione pre­
sente, distinta nelle due categorie 
di « agglomerata >) e « sparsa >> ; 
nel secondo, alla popolazione re­
sidente nei centri ~ e nei nuclei e 
case sparse. I dati greggi sono sta­
ti eleborati indicando a fianco di 
ciascuno il rapporto percentuale 
.fra popolazione agglomerata o 
accentra t a e popolazione totale 
presente o residente. 

Dal raffronto dei dati percentua­
li parrebbe possibile avanzare al­
cune ipotesi relativamente ai pe­
riodi indica ti. 

Periodo 1901-1921. 

Dal 1901 al 1911 la popolazione 
tende a diminuire leggermente nei 
centri e a spostarsi all'esterno, ma­
gari solo alla loro periferia o ad­
dirittura, nel caso dei paesi ad 
economia prevalentemente rurale, 
sui fondi. n diffondersi della pic­
cola proprietà contadina ed un 
sensibile miglioramento delle con­
dizioni economiche del ceto rura­
le, ebbero forse una parte prepon­
derante in questo movimento cen­
trifugo della popolazione. Da no­
tare che il rinnovamento dell'edi­
lizia rurale nella zona -- in verità 
quantitativamente assai modesto 
- fu realizzato in gran parte pri­
ma del 1915, con costruzioni rura1i 
isolate, lontane dagli abitati o ad 
essi marginali. 

Dal 1911 al 1921 si verifica il fe­
nomeno opposto. L'influenza de11a 
guerra 1915-'18 fu determinante 
nello spostamento della popolazio­
ne sparsa verso i maggiori centri 
urbani e rurali della zona. Si as-

Fig. 7 - BRIAGLIA. L a via di accesso a lle case del nucleo illustra to 
nella fig. 5. Si noti la nuova costruzione a sinistra, e lo str idente 
contrasto con la schiera continua delle vecchie case a destra. 

F ig. 8 - Cascinale dell e Langhe. Si osservi la tettoia coperta da tegole 
piane: u na stonatura nel paesaggio tranquil lo, armonicamente composto 
nel la schiera d i case a sinistra e nell 'organica <:omposizione centrale. 
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Fig. 9 - Tipico gmppo eli casolari nei dintorni di BriaglL1. Fig. 10 - BRIAGLIA. II centro dei servizi della comunità. 

sis te con una certa frequenza alla 
formazione di nuovi nuclei con la 
riunione di piccole cascine, o mo­
deste case coloniche o di civile 
abitazione, attorno a poche altre 
preesistenti. Il fenomeno ebbe più 
signifì<'ative manifestazioni nei 
centri maggiori, ma non Iu uni­
[orme su tutto il territorio. 

1901 
Popolazione 
agglomerata 

Comprensorio di Mondovì 36 436 
Comprensorio di Ceva . 28 388 
Comprensorio di Dogliani lO 665 

75 489 

ribilmente essere suffragate da una 
indagine diretta, anche soltanto a 
campioni, che puntualizzi lo svi­
luppo urbanistico e demografico 
dei centri più caratteristici della 
zona negli anni 1901, 1911, 1921. 
La citazione di alcuni d.ati dimo­
stra infatti quanta variabilità nei 
criteri di valutazione esista fra un 

TABELLA B 

1911 1921 

a Popolazione a Popolazione 
agglomerata agglomerata a 

54,5 34 468 52 37 616 58,1 
61,5 26 621 58 28 965 64,8 
43,1 lO 322 42,1 11 780 49,2 

54,8 72411 52,2 78 361 58,7 

(a) - Rapporto percentuale fra popolazione presente agglomerata e totale. 
(b) - Rapporto percentuale fra popolazione residente nei centri e totale. 

Le considerazioni esposte, ben­
chè possano ritenersi valide in 
quanto riferite ad un territorio 
piuttosto vasto, dovrebbero prefe-

censimento e l'altro: a Dogliani, 
la popolazione agglomerata era, 
nel 1901 di 2228 abitanti, nel 1911 
di 2143 e nel 1921 di 1435; a Fra-

bosa Soprana di 1362 abitanti nel 
1901, 2803 nel 1911 e 1168 nel 
1921; a Magliano Alpi eli 54 7 abi­
tanti nel 1901, zero nel 1911 e 
2050 nel 1921. 

Periodo 1936-1951. 

Il fenomeno de H' accentramento 
della popolazione, in gracluale au-

1936 1951 
Popolazione b Popolazione b 
agglomerata agglomerata 

34 973 56,1 33 998 56,1 
22 317 52,6 21 658 53 

9 243 36,9 8 007 36,3 

66 533 51,2 63 663 51,5 

mento fino al 1930 circa (così ri­
su lta dalla relazione illustrativa 
allegata al censimento agrario del 
1929), subisce poi un arresto fino 

Fig. 11 - Una delle tante case coloniche della regione collinare. Ogni 
cosa è cadente, gli intonaci, il tetto, la gronda, il balcone in legno, 
i serramenti, il cancello in rami secchi e giw1chi intrecciati. E in 
questa casa vive la famiglia di Wl piccolo proprietario, che ha quattro 
palmi di terra che coltiva, faticando a vivere. 

Fig. 12 - Cascinale dell'Altipiano, lungo la Statale 28. La tozza tone 
serve come granaio. Le stanze d'abitazione hanno accesso dal portico. 
I graticciati in legno verranno utilizzati nella stagione alta: la fronte 
a sud sarà a llora tutta drappeggiata di un manto compatto di pan- . 
nocchie biondo-oro di melica. 
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àl 1950. Le cause sono, da m.1 lato 
lo spopolamento progressivo dei 
comuni rurali collinari e Iìiotttani, 
e dall'altro la mancanza di centri 
urbani capaci di assorbire « eco­
nomicamente >> le popolazioni in 
esodo dal territorio. 

In altri termini, la gente che 
abbandona la campagna si ferma 
nel fondo valle o nella città il 
tempo occorrente per prepararsi 
a l passo successivo, che la con­
durrà alle porte delle maggiori 
città industriali (Torino, Savona) 
e commerciali (Cuneo). Poichè si 
tratta di una sosta solitamente bre­
ve, il bilancio fra immigrati ed 
emigrati nei centri soggetti a que­
sto flusso e riflusso di popolazione, 
si chiude regolarmente in pareg­
gio o, al più, con lieve vantaggio 
dell'attivo. Essendo infine lo spo­
polamento del1e campagne non lo­
calizzato ai soli centri, bensì este­
so all'intero territorio comunale, 
sussiste un certo qual rapporto 
costante fra popolazione accentra­
ta e popolazione totale, sia per co­
muni sia per comprensori e per 
zona, nei due anni presi in esame. 

C. Cenni sulla distribuzione 
e tipologia dei centri rtbitati. 

l. Distribuzione dei comuni nellct 
zona. 

Può convenire di integrare i da­
ti della tabella B con pochi altri 
riguardanti il numero dei comuni 
di ogni comprensorio, suddivisi in 
ordine al numero degli abitanti in 
essi residenti. Nel 1951 la situazio­
ne era la seguente: 

sori riferita al­
la loro impor­
tanza demo­
grafica, 

a) Coni• 
prensorio di 
Mondovì - I 
22 comuni che 
gli apparten­
gono occupano 
una superficie 
di ha. 62.953. 
La densità ter­
ritoriale è di 
ab/ kmq 96,3 
(Provincia 84 
ab/ kmq, Italia 
156 ab/ kmq, 
Mondovì co­
mune 234 ab/ 

Figg. 13-14 - Dintorni di Villanova Mondovì: la valle, i colli coperti 
d'una coltre di boschi, lo squarcio d'una cava di calce, il Santuario 
di Santa Lucia addossato alla parete rocciosa. Un pesaggio singolat·e 
che preannuncia le vicine montagne e le valli del Monregalese. 

kmq). Il 46,8 
per cento della popolazione del 
comprensorio vive a Mondovi (ab. 
20.450), Carrù (ab. 4278) e Villa­
nova (ab. 3650). 

Nel tratto montuoso e colJinoso 
del territorio troviamo: in V al 
d'Ellero i comuni di Roccaforte e 
Villanova Mondovì; nelle valli 
Maudagna e Corsaglia le due Fra­
bose, Soprana e Sottana; in val 
Corsaglia Montaldo e Roburent o; 
in val Casotto Monasterolo e Pam­
parato e infine Torre Monùovì, al­
l 'incrocio delle valli Corsaglia e 
Casotto. 

A sud del Brobbio-Pesio e tra 
questi e l'Ellero vi è Pianfei; ap­
pena a nord o a cavallo del tor­
rente Pesio sono Margarita, Mo­
rozzo, Rocca de' Baldi, Magliano 
Alpi, Carrù. In destra Tanaro e 
dirimpetto all'Ellero, nel punto 

TABELLA C 

Fig. 14. 

Comprensorio di Mondovì Comprensorio di Ceva Comprensorio di Dogliani 
N. Comuni ab. resid. Media ab. 

N. Comuni 

Comuni con meno di 500 ab. 2 

Com. con ab. tra 501-1000 -
. ~ 

)) )) )) )) 1001-2000 11 
)) )) )) )) 2001-3000 6 
)) )) )) }) 3001-5000 2 
)) }) }) )) 5001-10000 -
)) )) )) )) 20001-30000 l 

Dali' osservazione delle tabelle 
B e C e della figura 20 si ha una 
prima indicazione sulla distrihu­
.r.ione dei comuni nei tre compren-

ab. resid. N. Comuni ab. resid. N. Comuni 

971 8 2 895 3 

- 12 8 553 5 

16 677 8 lO 582 3 

14 620 l 2 232 2 

7 937 l 4 583 l 

- 2 12 038 l 

20 450 - - -

dov'esso sfocia nel Tanaro, è Ba­
stia . 

b) Comprensorio di Ceva - Ha 
un altissimo numero di comuni 

ab. resid. zona zona comune 

l 249 13 5 115 393 

3 732 17 12 285 722 

4 355 22 31 614 l 437 

4 367 9 21 219 2 357 

3 041 4 15 561 3 890 

5 297 3 17 335 5 778 

- l 20 450 20 450 

(32), una superficie di ha. 68.308 
ed una densità territoriale di 59,8 
ab/ kmq. Nei comuni di Ceva (ab. 
5581 ), Garessio (ab. 64S7) ed Or-
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CONFINI DELLA PROVINCIA DI 
MONDOVÌ (1814-1848) E DEL 
CIRCONDARIO (1859-1927) 

CONFINI DELLA GIURISDIZIONE 
DEL TRIBUNALE DI MONDOVI 

CONFINI DELLA GIURISDIZIONE 
DELLE PRETURE 

LIMITI DEL « MONREGALESE » 
STORICO TRADIZIONALE 

TERRITORIO DJ COMPETENZA 
DELLA PRETURA DJ MONDOVI 

TERRITORIO DI COMPETENZA 
DELLA PRETURA DI CEVA 

TERRITORIO DI COMPETENZA 
DELLA PRETURA DI DOGLIANI 

TERRITORIO DI COMPETENZA 
DELLA PRETURA DI CARRÙ 

Fig. 15 - ALCUNE CIRCOSCRIZIONI INTERESSANTI !-.IONDOVl. I confini dell'antica proviucia di lllondov·, comprendt:vano - nel 1842 -
settantun comwù, tra i quali l\lontanera, Albano Stura, Trinità, Benevagienna, Lequio Tanaro, Salmour, Narzole e Cherasco, og~i avulsi dalla 
sfera d ' influenza di Mondovì e gravitanti in massima parte su Fossano; Monchiero, Monforte d'Alba, Roddino, Cissone, Somano, Bossolasco, Niella 
Belbo e San Benedetto Belbo appartenevano alla provincia, poi cixcondario di Alba. Caprauna e Alto erano in provincia di Mondovì, e sono tuttom 
in provincia di Cuneo, sebbene una molteplicità di fatti stiano chiaramente a indicare la loro appartenenza .1lla Hegione Ligure. 
Organi;;;;:a;:;ione della Giustizia. La giurisdizione del Tribunale di l\londovì abbxaccia tutti i comuni dell'ex circondario, meno Salmour e Cherasw 
(Tribunale di Alba) e con l'aggiunta di l\lonchiero e Somano. Quattro sono le sedi di Pretura: Mon.:lovi (es tesa ai comuni del comprensorio meno 
Carrù e !\!agliano Alpi); Cem (es tesa ai comuni del comprensorio con in più Murazzano); Dogliani, comprendente o soli comuni, e Carrtì., con ~ 
comuni, cinque dei quali fuori " Zona » (Albano Stura, Trinità, Benevagienna, Salmour e Lc~uio Tanaro). 
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LIMITI CONSERVA TORI A DEl 
REGISTRI IMMOBILIARI 

LIMITI UFFICI DISTRETTUALI 
DELLE IMPOSTE 

LIMITI UFFICIO DEL REGISTRO 
DI GARESSIO 

TERRITORIO DI COMPETENZA 
DELL'UFFICIO DELLE IMPOSTE 
DEL REGISTRO DI MONDOVÌ 

TERRITORIO DI COMPETENZA 
DELL'UFFICIO DELLE IMPOSTE E 
E DEL REGISTRO DI CEVA 
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TERRITORIO DI COMPETENZA 
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DEL REGISTRO DI CARRU 
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-001 TERRITORIO DI COMPETENZA 
DELL'UFFICIO DEL REGISTRO DI 
GARESSIO 

(A\ CONSERVATORIA DEl REGISTRI 
W IMMOBILIARI 

~ UFFICI DISTRETTUALI DELLE 
'\5!.) IMPOSTE 

@) UFFICI DEL REGISTRO 

Fig. 16 - ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI FINANZIARI. a) Mondovì è sede, con Cuneo, Alba e Saluzzo, di una delle quattro conservatorie 
dei registri immobiliari in cui è divisa la provincia di Cuueo. U territorio di sua competenza è vasto quanto il vecchio circondario oltre i comuni 
di Monchiero, Novello, Monforte d'Alba, Roddino, Cissone, Somano, Bossolasco, Niella e San Benedetto Belbo. Nell 'ambito di questo tenitorio ~ono 
distribuiti gli Uffici Distrettuali delle Imposte e !!li Uffici del Registro. 

b) Uffici D istrettuali delle Imposte. L'organizzazione tributaria suddivide il territorio in quattro circoscrizioni facenti capo a Mondovì, Ceva, Do­
~rliani e Carri1. In particolare l'Ufficio Distrettuale delle Imposte di Ct:va comprende anche i comuni appartenenti alla circoscrizione dell'Ufficio 
del Registro di Garessio. Albano Stura, Trinit<Ì, Benevagienna, Lequio Tanaro, Narzole, Salmour sono compresi uella competenza di Fossano c 

Cherasco in quella di Bra. 
c) ·uffici del Registro. Non mutano i limiti delle circoscrizioni degli Uffici Distrettuali delle Imposte per Mondovì, Dogliani e Carrit. Ceva ha limi­
tata la sua circoscrizione a 27 Comuni, mentre 7 compongono la circoscrizione dell'Ufficio del Hegistro eli Garessio. 
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!H CASA RELIGIOSA 

Fig. 17 - ORGANIZZAZIONE ECCLESIASTICA. Dal pw1to di vista d ell'organizzazione ecclesiastica, la Diocesi di l\londovì comprende tutti i 
Comuni de ll 'ex circondario ad eccezione di: Gottasecca, Che rasco e Na rzole, appartenenti a lla Diocesi di Alba; Salmour in Diocesi di Fossano; 
;\•{<)n ta nera, in Diocesi di Cuneo. Essa estende la propria giurisdizione ai Comuni di Chiusa di P esio, Beine tte e P everagno, attribuiti alla u Zona 
di Cuneo "• ed ai seguenti Comuni della provincia di Savona : Cengio, Cosseria, Plodio, Millesimo, Roccavignale, Muria ldo, Osiglia , Pàlla re, 
l\là lla re, Bormida, Calizzano, Ba1·dine to, Nasino, l\lassimino. Quesli Com•nLi - eccettuato ;\Iassimino, che g ravita su Ce ,-a - con l'aggiunta di 
Capra una c Alto, sono compresi nella sfera d ' influenza di Savona. La Diocesi di Mondovì è formata da 21 Vicariati F oranei , 190 parrocchie, 
ll 1 Comwli (14 in prov incia di Savona), ed ha w1a popolazione di 1.53.904 anime (31-12-1956) distribuita su una superficie di 2160 kmq. I sa cer­
doti presenti in D ioces i a ll ' 1-2-1957 erano 4 14, dc i quali 13 ;tppartcnenti ad ordini religiosi. Iu figura è rappresenta ta a nche la localizzazione 
delle Case relig iose. Tra le più importanti - fuori del Comune di i\londovì - a nnoveriamo: a) il Piccolo Seminario S. Paolo in Benevagienna 
(Collegio Internazionale della Consolata per le Missioni Estere, con 80 alunni); b) l'Istituto Missioni Consolata a Cedosa di Pesio, con 60 n ovizi ; 
c) la Casa Ge ne ra lizia delle Miss ionarie della Pass ione in Villanova Mondovì ; d) la Casa Ge ne ra liz ia della Pia Societ:ì Piccola Bethania a Vicoforte 
i\l on dovì. 
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AUMENTI PIÙ D~l 20°,, 

AUMENTI DA + 14 ° 0 A + 20% 

A UMENTI DA + 10% A + 14% 
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A UMENTI DA + 2% A + 6° 0 

AU MENTI O DIMINUZIONI 
TR A - 2°., E .L 2 ~0 

DIMINUZIONI DA - 2'){, A - 6°,, 

DIMINUZIONI DA -- 6° 0 A - 10 "~ 

DIMINUZIONI DA -· 10° :, A -- 14 '}., 

DIMINUZIONI DA - 14 % A - 20 % 

DIMINUZIONI OLTRE - 20% 

Fig. 18 - VARIAZIONI DELLA POPOLAZIONE NEL PERIODO 1901-1921. L a figura rappresenta in p ercento le variazio ni della p opo lazione ne i 
singoli comuni della u Zona di Mondovì , dal 1901 al 1921, ossia dalla fase iniziale dello sviluppo industria le dei suoi centri più importanti fino 
agli anni immedia tamente successivi alla prim:1 grande guerra 1915-18. Può essere interessante osservare com e molti comuni a bbiano a vuto un 
movimento di popolazione positivo, specialmente quelli collinari, oppure non ahbiano registrato variazioni di qualche rilievo, mantenendosi p ra­
ticamente sta tici dal punto di v ista demogra fico. Nella regione montana appare invece chiara mente una certa t endenza a lla diminuzione, tuttavia 
molto limita ta ; i Comuni di Roccaforte Mondovì e di Garessio chiudono il loro saldo in attivo per rag ioni turistiche (inizio sfruttamento tenne d i 
Lurisia a Roccaforte e costruzione di gr andi Al berghi a Garessio) , o di sviluppo industriale (Ga ress io) . 
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mea (ab. 4583) risiede il 43,1 % 
della popolazione del comprenso­
rio. Pochi e(l estesi i comuni nel-

l'alta V al Tanaro, tra quali .i 
maggiori citati; numerosi, spesso 
di piccola superficie e scarsamen-

te abitati i comuni della Langa (18 
comuni, tutti inferiori ai 2000 abi­
tanti, ad eccezione di Saliceto che 
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AUMENTI DA + 14 % A + 20% 

AUMENTI DA + 10% A + 14'(o 
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AUMENTI DA + 2% A + 6% 
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TRA - 2% E -j 2° 0 

DIMINUZIONI DA - 2% A- 6% 

DIMINUZIONI DA- 6% A -10% 

DIMINUZIONI DA - 10% A- 14 % 

DIMINUZIONI DA - 14% A-20'}0 

DIMINUZIONI OLTRE - 20 '}0 

Fi~. Hl - VARIAZIONI DELLA POPOLAZIONE NEL PERIODO 1921-1951. Sarebbe stato di notevole interesse dividere il periodo in altt·i due 
riporta ndo le variazioni eta! 1921 al 1936 e dal 1936 al 19.'51, ossia prima e dopo la guerra 1940-45. La carenza di dati per molti Comuni, nel 1928 
riuniti in comprensori comunali di maggiori dime!lsioni , ci ha sconsigliati. La figura dimostra egualmente e con non minor efficacia qual piega abbia 
preso il tenomeno dello spopolamento nella quasi totalit:\ de i comuni della zona. Ove prima era tendenza alla diminuzione, nel 19.51 era abbandono; 
ove la popolazione era statica, nel 19.'51 avevamo netta diminnzione; ove in aumento, in genere era ancora diminuzione. Particolarmente sensibile 
lo spopolamento nei comuni muntani (Roccaforte .Mondovì, Frabosa Soprana e Sottana, Moltando Mondovi, Hoburento, Pamp;uato, Monasterolo, Ga­
ressio, Ormea, Viola, Priola, Scagnello, Nucetto) , nella parte meridionale, orientale e settentrionale della collina di IVIondovì (Monastero di Vasco, 
Torre Mondovì, :li.Iomhasiglio, Pnero, Castelnuovo, Montezemolo, Briaglia, Niella T., Lesegno), e della bassa Langa (Bastia Mondovì, Cigliè, Rocca 
Cigliè, :li.Iarsaglia, Igliano, J\Iurazzano, Clavesana, Farigliano, Belvedere, Bonvicino). Praticamente stazionari Carrt'r, Niella Relho, Sale Langhe c 
Sale San Giovanni ; in lieve aumento Morozzo . Mondovì, Saliceto, Mombarcaro c Monchiero. 
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ne conta 2232); altri 5 sono si­
tuati lungo la V al Mongia (Lese­
gno, Mombasiglio, Scagnello, Li­
sio, Viola). 

c) Comprensorio di Dogliani -
Abbraccia 15 comuni, ha una su­
perfice di ha. 21.310 ed una den­
sità territoriale di ab/ kmq 96,7. 
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Piozzo è l'unico comune posto sul­
l'altipiano della Stura e in sini­
stra Tanaro; S. Benedetto Belbo, 
~iella Belbo, Bossolasco, Bonvi-
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POPOL. RESIDENTE NEl NUCLEI 
E NELLE CASE SPARSE 

POPOL. RESIDENTE NEl CENTRI 

D 1000 ABITANTI RESIDENTI 

Fig. 20 - GLI INSEDIAMENTI. La figura rappresenta la popolazione residente nei Comuni de lla " Zona " secondo i risultati del cen~imento 
19.51. Nello stesso quadrato, che indica la popolazione complessiva per comune, è rappresentata la popolazione residente nei centri (tratteggio 
orizzontale) e nei nuclei e case sparse (semplice contomo). Numeratore e denominatore della frazione a Jato del quadrato precisano i dati suddetti. 
Si osservi la prevalenza de i comuni con popolazione sparsa nel territorio collinare delle Langhe (grosso modo individuato, in figura, a levante della 
linea ferroviaria Narzole-Bastia-Ceva-Saliceto), e di quelli con popolazione accentrata nell'Alta Valle Tanaro (Bagnasco, Priola, Garessio, Ormea) , 
e, in genere, nel territorio montano. Sull'Altipiano quasi lutti i comuni hanno la popolazione per metù accentrata e per metà sparsa, fatto d'altra 
parte comune a moltissimi centri del Piemonte ad economia agricola pluricolturale non specializzata. 
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cino, Somano, G ssone e Roddino 
appartengono al sellore centrale 
delle Langhe; selle eomuni, com­
presi i maggiori del eomprensodo, 
sono raccolti nel settore sud-ovest 
della regione. Tra questi ultimi 
sono Dogliani (ah. 5297), che è il 
centro di naturale gravitazione del 
comprensorio, Monforte (abitanti 
3041), Farigliano {ah. 2332) e 
Murazzano (ah. 2035): essi com­
prendono complessivamente il 57,6 
per eento della popolazione del 
('Olll prensorio. 

2. I centri abitati. 

L'organizzazione del territorio 
non può prescindere dallo studio 
della dislocazione dei luoghi scel­
ti a dimora degli uomini, che 
quella realizzeranno con il loro 
lavoro e la loro iniziativa. 

Già si è detto della distribuzione 
della popolazione e dei compren­
sori comunali. Dalla tahella C si 
rileva l'esistenza di molti piccoli 
e piccolissimi comuni, più fitta­
mente distribuiti nella regione col­
linare e assai meno nella piana; 
in quella montana prevale il com­
prensorio comunale di vasta su­
perficie e di bassa densità territo­
riale (ad esempio Ormea ha una 
densità di ah/ kmq 36,9; Frabosa 
Soprana ah/ kmq 53,5). L'osserva­
zione è praticamente estensibile 
alla distribuzione dei centri abi­
tati; chè, anzi, n.on è raro trova­
re dei << centri )> costituiti da po­
che case raccolte attorno alla chie­
sa, al municipio, aUa scuola ele­
mentare, lontani dalle principali 
vie di comunicazione, circondati 
dalla campagna costellata di ca­
solari sparsi. 

L'economia rurale del territorio 
e la struttura geofisica del suolo 
hanno favorito la iniziale forma­
zione dei paesi collinari e montani 
sui cocuzzoli dei colli, sul fondo 
delle valli, sui fianchi della monta-
0na, in posizioni generalmente as­
sai vantaggiose per la difesa. 

Una delle caratteristiche del 
paesaggio deUe Langhe, che è tra 
i pitl tipici del Piemonte, è rap­
presentata dai borghi e villaggi 
appollaiati in massa compatta sul­
le sommità tondeggi.anti delle col­
line: in basso la strada sembra sfio-

rarli, quando a un tratto appare 
tla un lato una stradina seconda­
ria, quasi sempre in terra battuta, 
che inerpicandosi a tornanti ver­
so l'alto raggiunge il centro. Qual­
che vo lta i centri principali sono 
collega ti tra di loro da una via 

• di crinale o di fondo valle, e dal­
l'una e dall'altra parte si sgrana­
no i centri minori, posti più in 
basso o pii':t in alto a seconda del 
rilievo del territorio attraversalo. 

Ove il territorio è incavato dal­
le valli montane la casistica divien 
più varia e complessa. Cosi nel­
l'alta Valle Tanaro i grossi paesi 
di Ceva, Garessio e Ormea sono 
distribuiti lungo la valle e sulla 
direttrice di strade importanti: 
Ceva ali 'imbocco della valle e sul­
l'incrocio delle comunicazioni con 
Savona e Imperia; Garessio ai pie­
di della via del colle San Bernar­
do per Albenga; Ormea sulla di­
rettrice di Imperia. Ed è .anche 
nell'Alta Val Tanaro che troviamo 
i centri principali del compren­
sorio di Ceva: Ceva (ah. 3172), 
Bagnasco (ah. 1361), Garessio (ah. 
3173), Ormea (ah. 1876), assurti a 
qualche importanza circa un se­
colo fa, quando ebbe inizio lo 
sfruttamento delle risorse idriche, 
di cui la valle è largamente do­
tata, e prese ad aumentare il vo­
lume dei traffici fra il Piemonte 
e la Liguria di Ponente. Ma in 
realtà per tutta la sua lunghezza 
appaiono numerosi i villaggi ah­
barbicati su ambo i versanti, a 
volte erti a volte dolcemente ac­
clivi o terrazzati, e collegati con 
la strada di fondo valle per mezzo 
di stradine, mulattiere o sentieri. 

Le valli che variamente incidono 
i contrafforti nord delle Alpi Ma­
rittime (Val Mongia, V al Casotto, 
Val Corsaglia, Val Maudagna e 
Vall'Ellero) corrono pressochè pa­
rallele l'una all'altra, sono male 
esposte, di breve lunghezza, e pr~­
sto si restringono fino a formar~ 
eome un'incassatura profonda tra 
le alte pareti dei monti. Gli inse­
diamenti umani di maggior consi­
stenza hanno trovato sede nelle 
località in migliore espo~izione : 
dove ha inizio la valle (ad esempio 
Villanova, Roccaforte, Torre Mon­
dovì), sul versante meridionale di 
una delle tante vallette latera li 

(Frabosa), o magari sulla cima 
di uno sperone roccioso incastrato 
nel pieno della valle principale. 
la povertà dei luoghi ha preclu~o 
ogni probahi lit à di ampliare i cen­
tri esistenti, generalmente in fa se 
di. netto regresso demograflco ~d 
economico. 

La eollina ·di Mondovì presenta, 
nella distribuzione dei centri ahi­
Lati, una certa analogia <'on Il" 
Langhe. Ne differi see inve<'e per 
la loro tipologia strutturale, trat­
tandosi, in genere, di agglomerati 
allungati sui crinali t.lei colli (ti­
pici sono Mondovì Piazza e Vico­
forte), oppure formati da una o 
più cortine di case a schiera mar­
ginali alla strada e disposte nel 
senso delle curve di livello (Bria­
glia). 

Sull'altipiano un elemento di di­
stinzione è costituito dai corsi di 
acqua che !;attraversano da sud­
ovest a nord-est spartendo i l terri­
torio in striseie di larghezza quasi 
costante . Le strade di comunica­
zione seguono il letto profondo dei 
torrenti o gli sono normali : lungo 
di esse, a distanze circa uguali 
l'uno dall'altro, sono distribuiti 
i centri di Margarita, Morozzo, 
Crava, Magliano Alpi e Carrù. 

IV - Composizione della twpo­
lazione attiva c cenni sulle 
attività economiche. 

Secondo il censimento 1951, nel 
complesso della Zona di Mondovì 
il 45,9 % della popolazione eser­
cita un'attività economicamente 
produttiva. Minima è la percen­
tuale della mano d'opera femmi­
nile rispetto a quella maschile. 
Senza scendere all'esame partico­
lare delle statistiche, osserviamo 
la tabella D, e le figure 21 e 22, che 
danno un 'idea della distribuzione 
geografica socio-professionale del­
la popolazione attiva, dist iuta per 
attività economiche, e dell'anda­
mento dei fenomeni da quella di­
s tribuzione derivanti. 

L'alta percentuale degli addetti 
alle attività agricole al censimento 
del 1951 C) riconferma il carat-

(':) Jn Llalia la pert'enluale degli ad· 
d et t i ali 'agrieollura rappresenta il H '\, 
della popolazione auiva c nella provin· 
ria il 59,7 "., {anno 1951). 
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tere dominante della struttura,eco­
nomica della zona fl). L'osserva­
zione comparata dei dati fa pre-

( 1) Da una preziosa puhblicazione c· 
dita nel 18.J.2 a cura di Filiberto Vagina 
d 'Emarese con il titolo Cenni statistici 
sulla Provincia di Mondovì, slralciamo 
questo brano estremamente significativo: 

« Gli ahitanti della Provincia sono in 
generale dotali d'ingegno naturale, ope· 
rosi, perseveranti, osservatori delle an­
tiche abitudini, e per conseguenza tal· 
volta non scevri di pregiudizi, l'esisten· 
za dei quali, più frequente nella classe 
numerosa dei contadini, nuoce al pro· 
gressivo miglioramento della loro con· 
dizione. 

« L'occupazione principale c del mag· 
gior numero di abitanti si è l'agricoltura. 
I montanari si dedicano alla pastorizia, 
alla fattura del carbone, alla ricotta dei 
fieni sulle Alpi ed auendono sovratutto 
alla coltivazione dei castagneti, e dei 
pomi da terra; nelle colline ossiano Lan· 
ghe si attende in ispecie alla coltura del· 
le viti, e nella pianura si coltivano i 
cercali di ogni sorta, i legumi, i gelsi, 
ccc. 

« L'agricoltura oecupa invero il primo 
posto nella provincia di Mondovì». 

L'Autore fornisce inoltre utili dati 
~ulle produzioni, sui quantitativi dei 
prodolli agricoli c sul loro valore 
tollettivo, assommante, allora, a lire 
16.595.ll6,70. Apprendiamo che la col­
tura prevalente era il frumento, per il 
27,17 % del valore totale), seguito dal 
vino (12,4-l %), dal fieno (25,36 %), dalla 
paglia, dalla melica, dalla foglia di gèl· 
so, ecc. 

Una curiosità: in una postilla l'Autore 
rileva: « ... è da credersi che le reali 
produzioni siano di molto superiori alle 
cifre qui rappresentate, poichè le Ammi· 
nistrazioni, per quei timori che tutti san· 
no, sogliono nei consegnamenti ridurre 
quasi al minimo le produzioni )). Parrcb· 
he, in definitiva, che certe costumanze 
siano sin qui pervenute senza grandi mu· 
Lamenti. Nè v'è a dire d1e anche la vita, 
in certi centri della nostra « zona », sia 
di molto cambiata rispctto al quadro che 
~opra è stato fatto. 

sumere che sia in atto una gra­
duale trasformazione dell'econo­
mia del territorio da prevalente­
mente a parzialmente agricola, 
con il parallelo trasferimento della 
mano d'opera resa cosi disponibile 
ad altre attività. In tutti i com­
prensori si constata un fenomeno 
di questo genere: ad w1a diminu­
zione degli addetti ali 'agricoltuu, 
più sensibile nei comprensori di 
Ceva e di Dogliani, corrisponde 
un lieve aumento degli addetti al­
l'industria ( + 3,1 %) (particolar­
mente nel Comprensorio di Ceva 
e, ancor più in particolare, ad 
Ormea ed a Garessio), ed al com­
mercio ( + 2,2 %). 

Per il eomprensorio di Mondovì 
notiamo una diminuzione della 
percentuale degli addetti all'agri­
coltura dal 60,8 % nel 1936 al 
57 ,l % nel 1951, attribuibile in 
parte alla differenza in meno di 
1241 addetti presenti nel capoluo­
go e componenti in maggioranza 
la guarnigione militare eolà acca­
sermata. Qualora, in eonsidera­
zione di eiò, si calcolassero le per­
centuali opportunamente conette, 
gli addetti all'agrieoltura nel 1936 
diverrebbero appena il 59 % circa 
degli attivi, anzichè il 60,8 %. 
Dalla esiguità della differenza ri­
sultante tra i censimenti del 1936 
e del 1951, sembra possibile de­
durre che nel Comprensorio di 
Mondovì il fenomeno è tenden­
zialmente in fa se di stahilizza­
zione. Tra le cause principali 
enumeriamo: la maggior facilità 
eli coltivazione del terreno e il 
prevalere della media azienda nei 

TAllELLA n 

COMPRENSORI 

comuni dell'altipiano, la diffusio­
ne della meccanizzazione nell' agri­
coltura, la crescente integrazione 
dell'attività rurale con altre col­
laterali, quali - ad esempio -
il turismo e l'artigianato del legno 
in alcuni centri delle valli mon­
regalesi. 

Un'altra osservazione può essere 
questa: ad una diminuzione - in 
valore assoluto - degli addetti al­
l' agricoltura, corrisponde di solito 
un aumento quasi insensibile degli 
addetti all'industria. Tenendo pre­
sente che l'intensa attività edili­
zia post-bellica nei centri maggiori 
della « ZONA)), e in quelli mi­
nori caratterizzati dal turismo, ha 
cagionato un assorbimento note­
vole di mano d'opera generica nel 
settore delle costruzioni, parrebbe 
ragionevole concludere: 

a) che è stato minimo l'inn·e­
mento degli addetti alle industrie 
manifatturiere; 

b) che ad una diminuzione 
della . popolazione rurale attiva 
corrisponde, nella generalità dei 
casi, un proporzionato spopola­
mento del territorio. 

Un indice dell'avverarsi contem­
poraneo dei due ultimi fenomeni 
ci è anehe dato dall'accresciuto 
nwnero di addetti alle attivitit 
commerciali (accentrate di prefe­
renza nei eomuni che già hanno, 
per lunga tradizione, una loro eco­
nomia commerciale ben definita, 
come Mondovì, Ceva, Dogliani, 
Carrìt) nei più importanti comuni 
della ((ZONA>), proporzionai-

. Zona di MONDOVÌ 
MONDOVÌ l CEVA l DOGLIANI 

----1--1-95_1_ 1936 l 1951 1936 l 1951 l 1936 l 19 --

_ "_· j_a _ n_. j_a '-"-· l_n _ "_· j_a '-"-· j_n _ "_· j_a _ "_· j_a l_n_. j_a 
Addetti all'agricoltura IJ8 218160,8116 342157,1 115 031171,9111 137 162,9 

» all'industria 6 305 21 6 292 22 3 226 15,4 3 681 20,8 
)) 

)) 

al commercio 
ad altre attiv. 

2 3461 7,81 3 075110,8 
3 109 10,4 2 900 10,1 

l 218 
l 443 

5,8 
6,9 

l 497 
l 381 

8,5 
7,8 

9 607 80,6 7 560 72,8 42 856 71,1 35 039 64,3 
l 227 10,3 l 396 13,4 lO 758 15,6 12 200 18,7 

597 5 804 7,7 4 161 6,2 5 376 9 
492 4,1 632 6,1 5 044 7,1 4 913 8 

Totale Attivi 129 974 1 100 128 6091 100 120 918 1 100 117 697 1 100 111 923 1 100 IlO 392 62 815 l 100 157 528 

Perw::~a~:s~;:~:~ 1""'=1.48,11=1=1=151 1=1=1=150 1=1=1=149,7·1=1= 
sm presenll 4·7,2 43,3 4·7,1 l 145,9 

a = percentuale di addetti sul totale degli attivi. 
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mente superiore all'aumento veri­
fìcatosi n eli 'industria. Il fenome­
no, piuttosto diffuso in tutta la 

regione piemontese, parrebbe ri­
velare genericamente una tenden­
za a raggiungere un livello di vita, 

da parte delle popolazioni rurali 
rimaste in loco, decisamente supe­
riore a quello sin qui mantenuto. 
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LIMITE DELLA "ZONA DI MONDOVI., 
~ 

••••••- LIMITE DEl COMPRENSORI 

~~~~~ 

ii 

1000 ADDETTI ALL 'AGRICOLTURA 

1000 ADDETTI ALL 'INDUSTRIA 

P = a x b 

1000 ADDETTI AL COMMERCIO 

1000 ADDETTI AD AL TRE ATTIVITÀ 

:Fig. 21 -POPOLAZIONE ATTIVA DEI COMPRENSORI DELLA "ZONA DI MONDOVl • SUDDIVISA PER RAMI DI ATTIVITA ECONOMICA. 
La figura rappresenta la distribuzione della popolazione attiva nella « Zona di Mondovì », sintetizzando i dati raccolti per ciascun comprensorio ai 
censimenti del 1936 e del 1951. l criteri seguiti nelle due rilevazioni statistiche non consentono un paragone sicuro fra i dati; di massima, trat­
tandosi di dati riferiti a gmppi di Comuni, possiamo giudicarli sufficientemente probanti per le tre principali classi di attivitù. produttive (agri­
coltura, industria e commercio). Sono indicati : in nero pieno gli aumenti della popolazione attiva per ramo di attività; con striscie nere verticali 
od orizzontali intervallate a striscie n puntini o bianche, le diminuzioni degli addetti all'agricoltura e ad altre attività. Si rileva che la popola­
zione attiva rurale è in diminuzione in tutti i comprensori e di più, nell'ordine, nei comprensori di Ceva, Dogliani, Mondovì. Nel testo si tenta di 
dare una ragione al fenomeno a ttraverso una prima sommaria ricerca delle cause che possono averlo originato. Ovunque in aumento gli addetti al 
commercio, mentre per l'industria è pressochè costante il comprensorio di Mondovì e sono in lie\'e aumento quelli di Ceva e Dogliani. 
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Scendendo all'esame dei singoli 
settori dell'attività produttiva se 
ne sintetizzano di se~uito gli aspet­
ti salienti: 

A- L'AGRICOLTURA 

La superficie del territorio de­
stinata a coltura risultava, nel 
1929, di ha. 144.509, ossia il 95,1 
per cento della superficie territo­
riale. 

Nella tabella E e in fig. 23 sono 
riportati i dati relativi alla rlistri­
buzione dei vari tipi colturali per 
comprensorio e per regione agra­
ria. Poichè non esistono rileva­
menti più recenti si fa riferimento 
al Censimento Agrario del 1929C). 

( .;) Sebhene le variazioni avvenute nei 
tra scorsi ventoll'anni s iano tali da giu­
dicare poro alle ndihili gli elementi rac­
colti per singolo Comune, s i ritiene che 
i valori p e rcentuali, segnati a margine 
delle diverse superficie colturali, s iano 
sufficientemente s ignificativi ai fini della 
rarallerizzazione «per sellori » dell' eco­
nomia agri{'ola della « zona >>. 

Un fattore indiscutibilmente im­
portante è costituito dal numero 
delle famiglie addette all'agricol­
tura: anche questo dato è indiea­
to nella tabella E, ed è stato de­
sunto dai censimenti sulla popo­
lazione dell931 e del 1951. 

Non è questa la sede adatta per 
. approfondire il problema. Inten­
diamo semplicemente denunciare 
all'attenzione delle competenti au­
torità il processo evolutivo in cor-
o, nel campo dell'agricoltura, in 

tutta la zona di Mondovì: la dimi­
nuzione del numero òelle famiglie 
rurali comporta o l'abbandono 
della terra oppure, nella migliore 
delle ipotesi, l'ingrandimento del­
le aziende esistenti. Occorre quin­
di, accertata la realt:'t, operare con 
tempestività favorendo o tentando 
di arrestare, a seconda dei casi, 
i processi evolutivi in atto, e adot­
tando quelle provvidenze che so­
lo gli esperti di economia agra­
ria, in accordo con i politici, so­
no in grado di precisare. 

L'opinione nostra è ch e gli al-

;~ _.% 4TTIVI 
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larmi eccessivi risultano spesso in­
fondati e controproducenti. Non si 
può pretendere l'impossibile dalle 
genti òella collina e della monta­
gna, e nemmeno credere che deb­
bano continuare a vivere nel mo­
do che sino ad avant'ieri hanno 
vissuto . La reazione dell'uomo di 
campagna ad uno stato di disagio 
secolare, oggi acutissimo, rispetto 
all'uomo della ci ttà , costituisce 
una giusta ribellione alla società, 
che sembra disinteressarsi comple­
tamente .ai suoi problemi. 

Forse le grosse questioni si ap­
pianeranno nel modo piit impen­
sa to seguendo l'anòamento natu­
rale delle cose, e non vi saranno le 
catastrofiche conseguenze che tan­
ti paventano. Forse il buon senso 
prevarrà e assisteremo, a poco a 
poco, al realizzarsi del ridimensio­
namento sia dei poderi sia delle 
colture, alla riunificazione delle 
frammentale proprietà, alla mec­
canizzazione agricola; e lentamen­
te i centri rurali avranno i ]oro 
servizi, e le costruzioni rurali, vec-

H,. 

H,~ 

21,8 

"'·n:::-: .. 
:·.':j::, r:-·;148,7 

.--· .. 

1'l% 1951 1'l,3h 1951 

MONDOVÌ CEVA DOGLIANI 

~ . . CARRÙ GARESSIO ~ MONFORTE 

~ . . VILLANOVA M. ORMEA 

Fig. 22 - Variazioni deJia Popolazione Attiva nei Comuni deJia " Zona di Mondovì », aventi una popolazione residente - nel l 9.'5 l - supe­
riore ai 3000 abitanti, secondo i dati dei censimenti 1936 e 193 l. La simbologia è la stessa adottata neJia fig. 21. 

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO· NUOVA SERIE. A. Il -N. IO • OTIOBRE 1957 467 



~ cn = 
~ 
J:Tj 

:Il 
;> 
Ul 
Ul 
J:Tj 
~ 
z 
;> 
..., 
J:Tj 
(") 

z 
:=; 
;> 
t) 
J:Tj 
t"' 
t"' 
;> 
Ul o 
(") 

~ 
:>· 
t) 
J:Tj 
~ 

t:: 
;; 
~ 
J:Tj 
~ 
z 
J:Tj 

~ 
J:Tj 

t) 
J:Tj 
~ 

t:: 
> 
:Il 
(") 

;Il 

:::3 

~ 
;; 
>-j 
o 
:Il 
::2; 
o 

~ o 
< > 
Ul 
J:Tj 
:Il 
;; 

?-
::: 

?: 
;; 

o 
~ 
o 
t:C 
:Il 
J:Tj 

~ .... 

> 
~ 
J:Tj 

~ 
Ul 
Ul 
J:Tj 
~ 
z 
> 
>-j 
t'l 

~ 
(") 
;> 
t) 
J:Tj 

~ 
Ul 
o 
Q 
~ 
:>· 
t) 
J:Tj 
~ 

t:: 
;; 
~ 
J:Tj 
~ 
z 
J:Tj 

~ 
J:Tj 

t) 
J:Tj 
~ 

t:: 
~ 
(") 

;Il 

:::3 

~ 
...... 
z 
>-j 
o 
~ z 
o 

~ 
o 
< 
> 
Ul 
J:Tj 

:Il 
t;; 

?-

:z 
..... 
"' 
o 
::l 
o 
t:C 
:Il 
J:Tj 

~ .... 

~ 
cn 
CD 

TABELLA E 

CENSIMENTO AGRARIO 1929 CENSIM. POPOLAZIONE DEL 1931 CENSUI. POPOLAZIONE DEL 1951 

Superficie in HA. per tipo di coltura Addetti all'agricollura Addetti all'agricoltura 
Superficie Superficie 

Superficie prati Colture Agraria improdul- Famiglie Componenti Famiglie Componenti 
Seminati vi prati-pascoli legnose Boschi Incolti ha. tiva ha. territorin.lc 

pascoli perm. specializz. produttivi n. a n. h n. a n. b 

COMPRENSORIO MONDOVÌ 

Reg. Agr. di Montagna .. l 255 9 261 209 14 467 l lll 26 303 l 468 27 771 2 389 ll ll 299 2,3 l 938 13,6 7 562 3,5 
)) )) di Collina 7 315 6 058 2 888 5 450 264 21 975 l 365 23 34-0 4100 5,3 19 791 1,1 3 598 6,1 14 925 1,5 
)) )) di Pianura .. 5 315 4 463 536 499 18 l O 831 l 015 ll 846 l 752 6,1 8 760 1,2 l 598 6,8 7 024 1,5 

Totale 13 885 19 782 3 633 20 416 l 393 59 109 3 848 62 957 8 241 - 39 850 - 7 134 - 29 Sll -
% della Sup. Agraria . . . 23,5 33,5 6,1 34,5 2,4 100 

Co:MPRENSORIO CEvA .. 
R eg. Agr. d i Mon tagna .. 4 303 7 892 914 21 768 3 457 38 334 l 643 39 977 3 275 ll,7 14 810 2,6 2 436 15,8 9 479 4 

)) )) di Collina 7 598 4 933 3 044 ll 047 695 27 317 l 015 28 332 3 399 8 16 697 1,6 3 146 8,7 13 395 2 

Totale ll 901 12 825 3 958 32 815 4 152 65 65 1 2 658 68 309 6 674 - 31 507 - 5 582 - 22 874 -
% della Sup. Agraria . . 18,2 19,5 6 50 6,3 100 

CoMPRENSORIO DoGLIANI 

R eg. Agr. di Collina 5 807 3 434 5 420 4 825 263 19 749 982 20 731 3 941 5 19 280 l 3 536 5,6 14 832 1,3 
% della Sup. Agraria . . 29,4 17,4 27,4 24,5 1,3 100 

ZONA DI MONDOVÌ 

Reg. Agr. di Montagna .. 5 558 17 153 l 123 36 235 4 568 64 637 3 ll1 67 748 5 664 ll,35 26 109 2,45 4 374 14,7 17 041 3,75 
% d ella Sup. Agraria . . 8,5 26,6 1,7 56,1 7,1 100% 
R eg. Agr. di Collina 20 720 14 4.25 ll 352 21 322 1122 69 041 3 362 72 403 11 440 6,1 55 768 1,23 10 280 6,8 4·3 152 1,6 
% della Sup. Agr a ria . . 30,3 20,9 16,4 30,8 1,6 100% 
R eg. Agr. di P ianura .. 5 315 ~- 463 536 499 18 l O 831 l 015 Il 846 l 752 6,1 8 760 1,2 l 598 6,8 7 024 1,5 
% della Sup. Agraria . . 49,1 41,2 4.,9 4,6 0,2 100% 

ZoNA MoNDovì 31 593 36 041 13 011 58 056 5 708 144 509 7 488 151 997 18 856 - 90 637 - 16 252 - 67 217 -· 
% della Sup. Agraria . . 21,9 25 9 •t0,2 3,9 100% 

a) e u ari d i su perfic ie agra ri a per famigl ia. b) e ttari di 5uperficie àgraria per componente. 

Nel Comprensorio di Dogliani non sono stati conteggiati i dati riguardanti il Comune di Cissone, censito, nel 1929, con il Comune eli Serravalle Langhe, da noi attribuito alla zona dell'Albese. Il Comune di 
Piozzo, appartenente alla Hegione di Pianura, è stato incluso nel gruppo dei comuni collinari che formano il comprensorio di Dogliani. Poichè il Comune montano di Monasterolo Cassolo (aggregilto nel 1928 
a San Michele Mondovì), venne censito nella Regione di Collina, gli si è conservata inalterata la classificazione di allora. Dovendo procedere ad un'indagine diretta estesa alla " Zona » per accertarne l'effettivo 
potenziale economico-agrario, bisognerebbe in precedenza chiaramente distinguere le tre regioni agrarie che la compongono, indipendentemente dai confini amministrativi dei singoli comuni (ad esempio il 
territorio di Mondovì è considerato tutto collinare, mentre in realtà pit't del 50% della sua superficie appartiene all'altopiano). T dati esposti, sebbene incompleti e insufficienti indicano, di massima, le 
caratteristiche di ciascun comprensorio, così definibili: a) nei comprensori di Mondovì e eli Ceva prevale il bosco, seguito dal prato e dal pascolo; il seminativo e il vigneto sono preminenti nel com­
prensorio di Dogliani; b) la diminuzione del numero delle famiglie addette all'agricoltura è maggiore nelle regioni montane (comprensorio dì Mondovì - 19 % e di Ceva -25,6 % dal 1931 al 1951) e 
mediamente compresa tra 1'8 % e il 12 % in quelle di collina e eli pianura; c) la media di superficie agraria disponibile per ciascuna famiglia contadina nel 1931 e nel 1951 è di conseguenza aumentata sia 
nei comprensori sia nelle Regioni agrarie, variando, nel 1951, da un massimo di 15,8 ha / famiglia nel comprensorio di Ceva-Regione di Montagna, a un minimo di ha / famiglia 5 ,6 nel comprensorio colli­
nare di Dogliani. Nel 1931 tali variazioni oscillavano, in quegli stessi compr~nsori, tra 11,1 ha / famiglia e 5 ha / famiglia . 
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chie e inadatte al vivere moderno, 
verranno rinnovate. Si badi che 
nulla v'è di eccezionale in quanto 
s'è detto: sono fatti che accadono 
ogni giorno, sono avvenimenti che 
si sentono nell'aria. Sarà la rivin­
cita della campagna sulla città? 
~on dovrebbe essere, se si -po­
nesse mente ai problemi e si in­
tervenisse a tempo coordinando e 
prevedendo sin d'ora ciò che sarà 
prevedibilmente domani: in altri 
termini, pianificando. 

La zona di Mondovì è una pic­
cola zona del Piemonte: analoghi 
problemi hanno l'Astigiano, alcu­
ne zone d eU' Alessandrino, la V a l 
di Susa, tutte le valli del Cuneese 
e del Saluzzese, le valli di lanzo 

dovì erano 159 con 5696 dipenden­
ti, il cui guadagno ammontava a 
lire 697.150 annue. IJ maggior nu­
mero degli operai ( 4.000) erano 
impiegati nelle filature di (?eta 
( 68 esercizi), praticamente funzio-

, nanti 90 giorni all'anno. 
Le industrie più importanti e a 

ciclo produttivo costante, consiste­
vano in filatoi di seta (n esercizi e 
760 dipendenti), fabbriche di stof­
fe, panni di lana, tessuti di cotone 
e misti (50 esercizi e 675 dipen­
denti), concerie di pelli (17 eser­
cizi e 61 dipendenti), fabbriche 
di vetri, maioliche e stoviglie (12 
esercizi e 189 dipendenti). Inoltre 
sei operai lavoravano in un opifi­
cio per la produzione della carta. 

TABELLA F 

trate in Mondovì e, in minor mi­
sura, a Ceva, Cherasco, Dogliani , 
Carrù, Benevagienna e Garessio. 

2. Il Censimento 1936. 

Dal censimento sulla popolazio­
ne del 1936, rileviamo che gli ad­
detti ali 'industria nella (( Zona >>, 
erano lO. 758, ossia 1'8,45 % della 
popolazione presente, con un au­
mento percentuale minimo rispet­
to al 1842. Nonostante l'enorme 
progresso nel campo dell'indu­
stria, sfociato nella rivoluzione in­
dustriale della seconda metà del 
secolo XIX; nonostante le nuove 
attività produttive introdotte nel 
frattempo in alcuni centri della 
<< Zona >>. 

Comprensorio Comprensorio di Ceva Comprensorio di Dogliani ZONA di Mondovi 
di Mondovì 

Un. loc. 

l) Industrie cstra~tivc 20 
2) Industrie manifattu-

ricrc . Costruzioni c 
impianti - En. clcttr. 
Acqua, Gas . - 1033 

1053 

ecc. Eccettuate la zona di Torino 
e poche altre in favorevole con­
giuntura economica, gran parte 
della regione piemontese è assilla­
ta da una molteplicità di questio­
ni che poco hanno da invidiare 
alle depresse regioni del Meridio­
ne d'Italia. Con questa differenza: 
che mentre nel Sud si lavora per 
rendere produttivo l 'incolto pro­
duttivo, qui nulla si fa per evitare 
che il coltivo diventi terreno im­
produttivo . Con quali danni per 
l'economia della nazione è facile 
immaginare! 

B - L'INDUSTRIA 

l. Da una statistic(t del 1842 ( 6
). 

Osserviamo brevemente la situa­
zione quale si presentava un se­
colo or sono. Nel 1842 gli esercizi 
industriali nella Provincia di_ Mon-

( 6 ) F. VAGI">~A o'EMAIIESE, op. cit. alla 
nota -k 

A dd . Un. loc. Add. Un. loc. A dd. Un. Joc. Add . 

380 8 61 l 

4558 509 2204 337 

4938 517 2265 338 

L 'artigianato aveva un posto 
preminente nella struttura econo­
mica della Provincia. Gli « arti­
<>ti >> delle diverse classi erano 
3449 ed il guadagno presunto, in 
salario dei garzoni e ·in profitto dei 
« capi-maestri )), era eli 1.033.283 
lire. I muratori erano 451, 420 i 
tessitori, 268 i fabbri-ferrai, 454 
i calzo la i, 453 tra sarti e sarte; 
seguivano gli appartenenti alle 
classi dei mugnai, prestinai, for­
nai, ecc. 

Concludendo, su 138.266 abi­
tanti il 6,6 % era addetto ali 'in­
dustria e all'artigiano, ma soltanto 
il 3,6 % aveva un'occupazione 
pressochè continuativa: il rima­
nente 3 % trovava impiego stagio­
nalmente e per un periodo assai 
limitato dell'anno. 

L'autore della memoria da cui 
abbiamo tratto i dati succitati non 
precisa la localizzazione delle in­
dustrie nel territorio della Pro­
vincia. Parrebbe tuttavia certo che 
in massima parte fossero concen-

2 29 443 

1276 1879 8038 

1278 1908 8481 

Gli addetti all 'artigianato rap­
presentavano, di quelJa percentua­
le, il 40 % mentre nel 18~2 erano 
il 37,8 %. 

3. Il Censimento 1951. 

La contemporaneità dei Censi­
menti Industriale-Commerciale e 
della Popolazione, consente di fa­
re il punto della situazione in un 
anno determinato e, attraverso il 
confronto dei dati, di stabilire 
il peso di quei settori produttivi 
\nella struttura economica della 
« zona >> e dei « comprensori )). 

Riferendoci aH 'Industria ripor­
tiamo nella Tab. F i risultati del 
Censimento Industriale, riassu­
niendoli nelle due categorie: In­
dustrie Estrattive e Industrie Ma­
nifatturiere - Costruzioni - Ener­
gia Elettrica, Acqua e Gas. 

le industrie estrattive consistono 
in cave di marmo e pietre (Rocca­
forte Mondovì, Roburento, Frabo­
sa), di calce e argille per terraglie 
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e laterizi (Mondovì, Vicoforte, 
Villanova, Garessio); danno la­
voro al 5,2 % del totale degli ad­
detti ali 'industria. La pregevolezza 
di alcuni marmi delle Valli mon­
regalesi (verzino e nero nuvolato 
di Frabosa, Moncervetto), e la ric­
chezza dei giacimenti, parrebbe 
far presumere un possibile più in­
tenso sfruttamento di tale risorsa, 
beninteso, proporzionalmente alla 
diffusione dell'uso del prodotto 
nel campo dell'edilizia. 

Le grandi industrie manifattu­
riere si trovano a Mondovì (Ri­
chard-Ginori e officine meccani­
che Bongioanni), Clavesana (Co­
tonificio V. Olcese con 561 addet­
ti), Garessio (Farmaceutici Lepetit 
con 605 addetti) e Ormea (Soc. 
Cartiera di Ormea con 440 addet­
ti). 

Elenchiamo i centri ove sono lo­
calizzati gli esercizi industriali, 
con l'esclusione di Mondovì, di cui 
si dirà in altro capitolo: 

a) Comprensorio di Mondovì 

Tenendo conto che gli addetti 
alle industrie di Mondovì, esclusi 
quelli impiegati negli esercizi arti­
gianali, erano 2.167 circa, dalla 
differenza fra il totale degli addet­
ti alle varie attività industridi 
nella (( zona >> e il totale degli ad­
detti all'industria, abbiamo indi­
cativamente il numero degli ad­
detti all'artigianato: 

Addetti n. 8038 - (2583 nei 
centri + 2167 in Mondovì)= 3288 
circa nell'artigianato, ossia il 41 % 
degli addetti all'industria (1). 

( 7 ) Gioverà appena ricordare che la 
differenza fra gli addetti all'industria, ri­
sultanti dal censimento della popolazione, 
c gli stessi addetti risultanti dal censi­
mento Industriale, è di 3719 unità su 
12.200 censiti, corrispondenti al 30,5 % 
dei medesimi. A conti fatti sembrerebbe 
tutt'oggi valida la osservazione del Va­
gina d 'Emarese: la diffidenza degli im­
prenditori verso la statistica, alla quale 
è uso attribuire l'ufficio di informatore 
fi scale, induce a travisare volutamente la 
realtà, denunciando di regola un nu-

Roccaforte Mondovì 
Frabosa Soprana 
Torre Mondovì 

Pamparato 
Villanova Mondovì 
Vicoforte Mondovì 

3 Ind. alimentari con 54 ad(letti 

S. Michele Mondovì 

Margarita 
Magliano Alpi 

l Ind. estratti tannici con 19 addetti 
l Ind. c-artaria con 72 addetti 

l Ind. estratti tannici con 26 addetti 
4 Ind. ceramiche e laterizi con no addetti 
3 Ind. fornaci e lavorazione cementi con 63 

addetti 
3 lnd. fornaci calce e lavorazione ghiaie con 

25 addetti 
l lnd. cartaria con 53 addetti 
l lnd. metallurgica con 102 addetti 

b) Comprensorio di Ceva 

Ceva 
Garessio 

Monesiglio 
Ormea 

Sale Langhe 

15 Imprese costruzioni con no addetti 
l lnd. farmaceutici con 605 addetti (il 79 

per cento del totale addetti) 
3 Incl. filande con 107 addetti 
l Ind. cartaria con 440 addetti (il 76 per 

cento del totale addetti) 
l Incl. fornace laterizi con 53 addetti 

c) Comprensorio di Dogliani 

Clavesana 

Dogliani 

Farigliano 

l Ind. tessile con 561 addetti (è l'unico sta­
bilimento esistente nel comprensorio) 

5 lnd. fornaci laterizi con 109 addetti 
lO In d. ~limentari con 36 addetti 

l lnd. fornace laterizi con 36 addetti 
l lnd. chimica con 12 addetti. 

Riepilogando, potremmo così 
esporre i risultati delle indagini: 

l) Nella « zona di Mondovì >> 
prevalgono le industrie che prov­
vedono all'estrazione e all'utiliz­
zazione di materie prime esistenti 
in luogo, e in particolare: 

a) quelle estrattive (cave di 
pietra naturale, marmi, argille e 
caolino, calcare per calci e - in 
minor quantità - cementi); 

b) quelle che - a loro volta 
-lavorano i minerali dianzi detti 
(segherie di marmo, terra glie, ce­
ramiche, laterizi, calci e cementi); 

c) quelle del legno e derivati 
(segherie di legno, estratti tannici, 
cartiere), come sfruttamento del­
l'ingente patrimonio boschivo di 
cui sono particolarmente ricchi i 
territori montani dei ( omprensori 
di Mondovì e di Ceva; 

d) quelle alimentari, ancora 
allo stato embrionale e, in genere, 
a carattere artigiano. 

2) La localizzazione delle indu­
strie è stata determinata, oltre che 
dalla presenza delle materie prime, 
dalla idrografia del territorio e dal­
l'esigenza di trasporti celeri e sicu­
ri verso le località di consumo dei 
manufatti. L 'ubicazione degli opi­
fici è di fondo valle, lungo la stra­
da « maestra >> e a margine dei tor­
renti e del fiume (Tanaro). 

3) La trasformazione della strut­
tura industriale - fino allo scorso 
secolo basata sulla lavorazione del­
la seta naturale e dei tessuti -
ha avuto le sue origini nella crisi 
avvenuta nella produzione della 
seta naturale e nella concorrenza 
delle industrie più progredite dei 
maggiori complessi lanieri e co­
tonieri della regione. 

mero di addetti inferiore al vero. Il no­
stro rilievo è basato su constatazioni fatte 
nella particolareggiata indagine svolta in 
Mondovì, circa la consistenza della mano 
d'opera industriale, la disoccupazione e 
gli spostamenti giornalieri di operai dal 
luogo di residenza al luogo di lavoro. Un 
comune ove quest'ultimo fenomeno è ec­
cezionalmente evidente, è Saliceto, posto 
sulla direttrice della strada per Cengio 
(in provincia di Savona), sede di un im­
portante stabilimento di prodotti chimici 
con 2000 dipendenti circa. 
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Non bisogna dimenticare che la 
<< zona di Mondovì », proprio nel 
periodo acuto dello sviluppo indu­
striale della Regione, fu svantag­
giata dalla sua posizione geografi­
ca: essendo a ridosso delle Alpi 
Marittime e tagliata fuori dalle 
principali comunicazioni ferrovia­
rie quando la ferrovia rappresen­
tava uno degli elementi cardine 
dell'organizzazione industriale. In­
fatti la linea Torino-Mondovì-Ceva 
venne progettata intorno al 1912, 
ma fu ultimata soltantù nel 1933, 
esattamente alla vigilia della so­
stituzione della strada alla ferrovia 
nella tecnica dei trasporti. 

Questo susseguirsi di fatti nega­
tivi, unitamente al perpetuarsi di 
una situazione di incerta redditi­
vità nei settori produttivi chiave 
deH'economia della « zona )), ha 
logicamente condotto ad un rista­
gno delle iniziative, allontanando 
sovente capitali e uomini dai luo­
ghi di normale impiego verso i 
centri meglio organizzati e attrez­
zati. Soltanto i centri tradizional­
mente industriali o singolarmente 
favoriti da elementi naturali, han-

. no conservato nel tempo tale ca­
ratteristica: forse per motivi di 
affezione da parte dei promotori 
delle nuove iniziative, forse per­
chè - in effetti, - erano in essi 
le premesse per un futuro meno 
indefinito, potenzialmente carat­
terizzato dal prevalere dell'attivi­
tà industriale sulle altre (ad esem­
pio Garessio ed Ormea, nell'Alta 
Valle Tanaro, collegati con buona 
strada e per ferrovia al porto di 
Savona e a Torino). 

C - COMMERCIO E TURISMO 

L'esposizione del Vagina d'E­
marese a proposito del Commer-

cio si limita ad una constatazione 
molto generica: << In Mondovì, Be­
ne, Carrù, Ceva, Cherasco, Do­
gliani e Garessio si tengono merca­
ti ebdomadari, ed il nwnero del­
le fiere che annualmente hanno 

.luogo nelle varie Città e Comunità 
ascende a settantanove >>. 

In altro passo si legge: << Tran­
ne pochi Comuni de1la Provincia, 
i quali sono: Mondovì Capoluogo, 
Bene, Carrù, Ceva, Dogliani, Ga­
ressio, Narzole e Trinità, negli al­
tri il commercio è pressochè nullo, 
e consiste in semplici trasporti di 
granaglie, vini, carbone e simili >>. 

Dal 1842 al 1951 non si sono 
avute modificazioni sostanziali nel 
settore in esame. Mondovì conti­
nua a eccellere nella << zona >> per 
i mercati, le fiere, il numero e la 
qualità degli esercizi commerciali 
che vi si trovano; è seguita a di­
stanza da Ceva, Dogliani e Carrù. 
Murazzano si è inserito nella rosa 
dei centri commerciali soprattutto 
per i suoi mercati settimanali, no­
toriamente importanti nell'ambito 
di una sfera d'influenza ristretta 
ai Comuni delle Langhe Sud-Occi­
dentali che gli fanno corona. 

L'elemento nuovo che potrà in 
avvenire orientare l'economia del­
la parte montuosa del territorio è 
rappresentato dal turismo. Alcuni 
centri già sono conosciuti anche 
al di là dei confini regionali: Lu­
risia, in quel di Roccaforte Mon­
dovì, per le acque radioattive; 
Frabosa per gli sports invernali, 
le grotte di Bossea, la villeggiatu­
ra estiva; Garessio, come luogo di 
villeggiatura; Vicoforte per il San­
tuario omonimo. Il potenziale al­
berghiero, venutosi a creare in 
questi ultimi anni nei comuni più 

TABELLA G 

noti della zona, dimostra la con­
vergenza dell'interesse privato ver­
so una forma d'impiego del capi­
tale abbastanza redditizia nel tem­
po, suscettibile di larga diffusione 
e apportatrice di un generale be­
nessere sinora nemmeno immagi­
nato. 

La situazione nel settore del 
commercio e del credito per il 
1951 è illustrata nella Tabella G. 

Dalla tabella G appare evidente 
la concentrazione delle attività 
commerciali e del credito nel com­
prensorio di Mondovì (oltre il 50 
per cento degli esercizi e degli ad­
detti nel primo settore, circa il 
50 % nel secondo). 

La città capoluogo mantiene il 
ruolo di prima attrice~ riunendo 
in sè il maggior numero di eser­
cizi commerciali ali 'ingrosso e al 
minuto, di sedi e agenzie di Isti­
tuti di Credito e di Banche. Ve­
dremo più innanzi quale sia la lo­
ro consistenza e distribuzione: ri­
teniamo sufficiente, per ora, con­
statare il fatto, a conferma della 
funzione direttiva esercitata da 
Mondovì nella << zona >> quale cen­
tro di commercio e di scambi. 

Osserviamo ancora che, restan­
do ai dati del censimento Indu­
striale-commerciale, il numero de­
gli addetti alle attività terziarie 
rappresenta il 60 % degli addetti 
alle attività secondarie: il che, se 
da un lato costituisce un 'indicazio­
ne chiaramente orientativa circa le 
funzioni assolte dalla <<. zona >>, 
dall'altro parrebbe rivelare uno 
squilibrio tra le effettive possi­
bilità economiche della stessa e 
la somma delle attività che vi si 
svolgono . O forse esistono - ma­
gari allo stato embrionale - delle 

Comprensorio di Mondovì Comprensorio di Ceva Comprensorio di Dogliani ZONA di Mondovì 

Un. loc. Ad d. Un. loc. Ad d. Un. loc. Ad d. Un. loc. Ad d. 

Commercio all'ingrosso 271 521 144 199 84 104 499 824 
Commercio al minuto 842 1571 474 889 243 468 1559 2928 
Alberghi - Puhhl. esercizi 272 619 189 403 66 142 527 1164 
Altre attività commer. . 55 67 23 31 36 42 144 140 

Tot. commercio .. 1440 2778 830 1522 429 756 2699 5056 

Credito - Ass. Gest. Finanz. 42 124 29 56 16 28 87 208 
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capacità produttive, fino a 1en 
ignorate, che necessitano di uno 
stretto adeguamento alla realtà per 
divenir probanti nella futura eco­
nomia del territorio. 

In tal caso occorrerà definire il 
nesso intercorrente fra attività pri­
marie, secondarie e terziarie, per 
promuovere - ovunque possibile 
e nella direzione che la pianifica­
zione economica dirà - le inizia­
tive indispensabili atte a riportare 
congiuntamente un duraturo equi­
librio fra di esse. 

V - Conclusioni. 

Lo scopo principale del nostro 
~tuclio era di porre in evidenza 
gli aspetti salienti della realtà che 
caratterizza il territorio d'influen­
za di Mondovì, illustrando gli ele­
menti positivi e negativi che po­
tranno con maggiore probabilità 
influire nel domani sull'andamen­
to dei fenomeni che intervengono 
nella vita della città. 

Dimostrato che Mondovì è cen­
tro di attrazione rispetto a una sua 
<< zona >> e, ancor più, a un suo 
<( comprensorio )), occorrerà cono­
scere ciò che era avvenuto ed av­
viene in essi, per stabilire quale 
potrà essere l 'influenza di quella 
determinata realtà sulla realtà del 
Comune maggiore. Ad esempio lo 
spopolamento del territorio mon­
tano e collinare incide o meno sul 
movimento demografico eli Mon­
dovì, in qual misura, per quali 
cause; è una incidenza costante o 
accidentale; continuerà, e fino a 
quando, o è destinata a cessare en­
tro quanto tempo e in relazione 
all'avverarsi di quali fatti? 

Il nostro tentativo era inoltre di­
retto: l) a stabilire con buona ap­
prossimazione i limiti della << zo­
na di Mondovì >> e dei << Compren­
sori >>; 2) a orientare lo studioso 
verso una metodologia eli studio 
moho semplice, basata su elemen­
ti concreti raffrontabili e raccogli­
bili localmente, senza ricorrere a­
gli uffici centrali; 3) a offrire un 
quadro schematico dei fenomeni 
demografici e di quelli concernen­
ti le principali attività economi­
che della popolazione. 

Dal punto di vista metoùologieo 

.· 

UI{TRO !lGLlfl0.$0 

id. JPORTIVO """'Llf'l/71 DFI rOHPNiNSORI 

1Tfìr TaRR.ITOIUO COHUN~L[ 
~~ 

id. COHHERCIAL> U tQ. rutNST/CO ·ALBERçHJEfO 

\kyJ>,~QNA MONTANA .À. id. FIERF f MERCATI .. INDUSTRIE 

... id. SCftH81 P~D. MRtro4 COL'TURE SPECt.ALJ1ZATF ~ZONA DI PIA/fORA 

' ClliTRO J.HHtNtHilATIVO ~ id. &VL'TVRALf ~A.LLFVAHEA/TO BOVINI 

Fig. 24 - ASPETTI DELLA "ZONA» DI MONDOVl E DEI SUOI CO~!PRENSORI. 

ribadiamo il concetto, in altra oc­
casione già espresso ( 8

), che l'av­
vio alla pianificazione regionale 
potrà concretamente effettuarsi 
condizionatamente alla visualizza­
zione storica dei fenomeni che ca­
ratterizzano le « zone » compo­
nenti la Regione (8*). 

Il nostro studio non si propone 
di indicare un metodo ma è sem-

( 8 ) VIGLIANo, VAUDETTI, RocGERO, L'or· 
ganizzazione dei Piani lntercomunali, in 
cc Atti e Rassegna Tecnica », genn. 1957. 

( 8*) Di qui la nostra convinzione che 
al Piano Regionale dev'essere demandato 
il compito di individuare - di massima 
- le « zone », e di definire le funzioni 
specifiche e integranti che esse assolvono 
c che potranno assolvere nell'ambito del­
la Regione (fig. 24). 

mai una base di discussione, che 
vorremmo ampia, approfondita e 
concludente. Giacchè non vi sono 
più dubbi sull'inderogabile neces­
sità del Piano Regionale e dei pia­
ni territoriali minori, esattamente 
in funzione dei Piani Regolatori 
Generali. Reclamare degli indiriz­
zi programmatici, richiedere che 
si dica una volta per tutte quale 
sarà presumibilmente, nel prossi­
mo futuro, la sorte di questo e di 
quel centro nella panoramica di 
un più vasto territorio, è atto di 
coscienziosa e onesta sincerità. Di­
versamente i Piani Regolatori a­
vranno il valore di un pezzo di 
carta inutilmente costoso e cozze­
ranno contro la muraglia della più 
deludente incertezza. 
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Ammessa la validità dello studio 
in dimensione regionale, se ne po­
ne in luce l 'insufficienza qualora 
l'analisi della situazione di fatto 
della « zona >> e dei « comprenso­
ri >> dovesse servire alla formula­
zione di precisi programmi d'in­
tervento. In tal caso occorrerebbe 
integrare i risultati dell'indagine 
indiretta con una indagine diretta, 
allo scopo di accertare: 

a) la consistenza e le condi­
zioni igieniche e manutentive del­
l'edilizia, specialmente rurale, per 
conoscere l'ammontare della spesa 
occorrente per coprire gli even­
tuali fabbisogni, rinnovare l'abi­
tato ove necessario o ripristinare 
le case esistenti secondo più mo­
derni criteri; 

b) le variazioni della proprie­
tà contadina, dei tipi di conduzio­
ne e dei tipi colturali, verificatesi 
dal 1929 ad oggi, per definire il 
grado di suscettibilità a cui i di­
versi tipi colturali possono adat­
tarsi nelle singole regioni agrarie, 
relativamente alla più economica 
unità poderale tipo; 

c) la consistenza e le condizio­
ni edilizie delle attrezzature pub­
bliche esistenti nei comuni e nei 
centri abitati, con particolare ri­
guardo: 

cl) all'organizzazione scolasti­
ca (localizzazione dei centri di 
istruzione primaria e secondaria 
riferita ai servizi di pubblici tra­
sporti, refezione scolastica, dopo­
scuola, convitti per i ragazzi re­
sidenti nelle frazioni montane e 
collinari difficilmente raggiungibi­
li, ecc.); 

c2) all'organizzazione ospeda­
liera (localizzazione e ricettività 
di ospedali e infermerie, attrezza­
ture ospedaliere, ambulatori mu­
tualistici, farmacie e armadi far­
maceutici, ecc.); 

c3) ali' organizzazione assisten­
ziale (loca1izzazione e ricettività 
degli istituti per l'assistenza alla 
vecchiaia e alla infanzia abbamlo­
nata). 

Scopo: promuovere l'unificazio­
ne e la totale riorganizzazione, su 
basi economiche e non solo affetti­
ve o p sicologiche, degli Enti oggi 
operanti nei settori indicati. 

d) l'efficienza delle strade sta­
tali provinciali , comunali e mili­
tari, per proporre : 

di) lo riordino della rete via­
ria esistente, completandola oppor-

tunamente con nuove strade che 
colleghino i centri minori ai capo­
luoghi di comprensorio e di zo­
na; 

d2) l'organica sistemazione dei 
trasporti pubblici (eliminazione 
di linee ferroviarie notoriamente 

• passive; istituzione di servizi ce­
leri di autocorriere per il collega­
mento tra i capoluoghi di com­
prensorio e tra questi e i centri 
minori); 

e) la consistenza e l'efficienza 
dei servizi pubblici di acquedotto , 
fognature, luce, gas e loro possi­
bile organizzazione sulJa base dei 
Consorzi tra comuni compresi nel­
la cerchia dei « comprensori >> e 
delle valli. 

L'esame dei problemi accennati 
consentirebbe di stabilire orienta­
tivamente sia l'importo comples­
sivo delle spese necessarie ad at­
tuare i programmi , sia le possibi­
lità di intervento finanziario da 
parte dei comuni, della provincia 
e dello Stato. Da questo punto in 
poi cessa praticamente l'opera del­
lo studioso e del tecnico dei pro­
blemi della pianificazione, e ini­
zia la sua opera il politico, che do­
vrà dare definitiva sanzione ai pro­
grammi con adeguati provvedi­
menti legislativi. 

PARTE II 
MONDOVI' 

E IL SUO TERRITORIO 

I - L'ambiente geografico. 

A - Caratteristiche geografico-fisi­
che. 

Il tracciato della strada provin­
ciale Cuneo-Mondovì, nel tratto 
da Beinette a Mondovì, individua 
la linea di demarcazione tra la 
regione di pianura e la regione 
collinare. Le colline che si esten­
dono a sud di essa, sino alla 
strada Mondovì-Villanova-Chiusa 
Pesio, hanno forma e struttura 
che preludono talvolta alle mon­
tagne monregalesi (ad esempio il 
Monte Calvario nei pressi di Vil­
lanova Mondovì); più spesso s'ap­
piattiscono e formano come dei 
terrazzamenti non molto vasti con 
andamento da sud-ovest a nord­
est, ossia secondo il corso dei tor­
renti che solcano la zona. 

Le caratteristiche del territorio 
posto a nord della strada Cuneo­
Mondovì, compreso tra il torrente 
Ellero e il Tanaro a levante e la 

Stura di Demonte a occidente, so­
no abbastanza simili a quelle dian­
zi descritte: un territorio cioè 
generalmente piano, solcato dalle 
erosioni profonde dei torrenti 
Branzola e Pesio , ove il rilievo è 
or più or meno accennato senza 
che, tuttavia, abbia a presentare 
gli aspetti tipici della collina ; 
ne deriva un paesaggio assai ca­
ratteristico , vario , sovente aspro, 
specie nei fondi valle. Le origini 
di questo tavolato, meglio noto 
come Altopiano della Stura e del 
Tanaro, risalgono al periodo qua­
ternario; esso è formato da terreni 
sabbiosi e ghiaioso-ciottolosi , po­
veri di calcare, e quindi adatti a 
colture e a tecniche agrarie note­
volmente differenti da queJle in 
uso nelle zone collinari. 

Il territorio racchiuso tra la Sta­
tale 28 da Mondovì a lesegno, 

· l'Ellero a nord-ovest e il Tanaro 
a nord-est , ha talune somiglianze 
- dal punto di vi sta orografico -
con il gruppo delle Langhe, dalle 
quali si discosta per la composi­
zione del terreno, meno calcareo 
e più argilloso, analoga a quello 
della zona che il Catasto Agrario 
denomina, non sempre propria­
mente, Collina di Mondovì. 

Le altezze massime dei colli 
(Mondovì Piazza 559 m. , Vico­
forte Mondovì 598 m. , il Bric Bi­
cocca 531 m., Monte Calvario 
814 m.), sono nemmeno molto ele­
vate se si pon mente che, sovente. 
il fondo valle si trova a quote 
comprese tra i 422 metri di Le­
segno, i 391 di Mondovì Breo e i 
574 di Roccaforte Mondovì. 

Dal punto di vista idrografico 
rileviamo che tutti i principali 
corsi d'acqua che percorrono il 
territorio sono a regime torrenti­
zio e hanno origine dalle cime 
maggiori della catena montuosa 
che è tra l'alta valle del Tanaro 
e le colline di Mondovì. Proce­
dendo da levante a ponente tro­
viamo il Corsaglia e gli affluenti 
Mongia , Casotto e Roburentello; 
l'Ellero e i suoi affluenti Otteria , 
Ermena, Maudagna e Lurisia; e il 
Branzola e il Pesio, del quale ul­
timo sono affluenti il Pogliola e il 
Brobbio. I torrenti Corsaglia , El­
lero, Branzola e Pesio sfociano nel 
Tanaro, il primo nei pressi d{ Le­
segno e gli altri tre nella tratta 
del fiume che va da Bastia a 
Carrù. 
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B - Caratteristiche climatologiche. 

I dati riguardanti le caratteri­
stiche climatologiche della città 
sono stati forniti dall'osservatorio 
del Seminario eli Mondovì Piazza, 
attualmente sostituito dalla Sta­
zione Meteorologica dell'Aeronau­
tica Militare, installata sulla torre 
del Belvedere. Per analogia se ne 
es tendono le conclusioni al terri­
torio dell ' intorno di Mondovì. 
Poichè non è stato possibile av­
viare uno studio su basi scienti­
fi che relativo alla microclimato­
logia del luogo, si è supplito a tale 
carenza con informazioni assunte 
in sito, specie per le notizie con­
cernenti la direzione e frequenza 
dei venti e le temperature minime. 
Si riassumono di seguito le con­
clusioni relative all'argomento. 

La zona appartiene ai climi 
freddi, temperati d'estate e rigidi 
d'inverno, con punte minime in 
gennaio (mese più freddo con me­
dia - 2°) e massime in luglio (me­
se più caldo con media + 27, 7°), 
ed escursioni oscillanti tra 6,5° 
(novembre-dicembre) e 10,1° (lu­
glio-agosto). 

La collina di Mondovì Piazza, 
ottimamente orientata da nord a 
sud con i tre versanti principali 
esposti a est, sud ed ovest, pre­
senta minime escursioni termiche 
e non è soggetta a nebbie. Il cli­
ma è solitamente mite, la tempe­
ratura ha punte minime di -6° -:­
- 70. È decisamente favorita ri­
spetto alla zona dei piani addos­
sata al rilievo collinare, in destra 
ElJero, quindi in ombra, special­
mente al mattino. Identici i van­
taggi rispetto alla zona dell'alto­
piano in sinistra Ellero, frequen­
temente battuta dai venti freddi 
provenienti dalle Valli d'Ellero e 
di Ermena. 

Dalle osservazioni sulla direzio­
ne dei venti, eseguite per gli anni 
1946 e 1947, si rileva la predomi­
nanza dei venti di nord-ovest con 
339 osservazioni nel 1946 e 333 
nel 194 7, distribuite abbastanza 
uniformemente nei mesi dell'anno 
da marzo a dicembre. Prevalgono 
i venti moderati con rare punte 
tra i quasi forti. 

MondoYÌ appartiene alla zona 
clelle medie precipitazioni, con 
cadute di 700-1000 mm. , al pari 
di Cuneo, Saluzzo, Cortemilia e 
Millesimo. Come dati di raffronto 
c~ iteremo il minimo regionale regi-

• 

Fig. 2-5 - SCHEMA DEL MONTEREGALE NEI SECOLI Xli-XIII. 

strato nella zona di Aosta, con 
500 mm. mentre il massimo è al 
colle di Tenda, con 1500 mm. le 
medie desunte per il decennio 
1921-1930 indicano la massima in­
tensità di pioggia nel mese di no­
vembre (16,2 mm. per giorno di 
pioggia) e la minima in agosto, 
con mm. 9,7. 

Le nevicate sono frequenti e a 
volte abbondanti in dicembre­
gennaio, meno in febbraio. 

Quasi inesistenti le nebbie, a 
eccezione delle zone basse lungo 
i corsi d'acqua; rare le grandi­
nate. 

II- APPUNTI PER LA STORIA 
DELLO SVILUPPO URBA­
NISTICO - ECONOMICO DI 
MONDOVI' 

A - Origini di Mondovì e del 
« Monregalese » storico-tra­
dizionale. 

Prima di discorrere dell'origine 
tli' Mondovì, conviene rifarsi ai 
tempi antichi, quando il territo-

rio descritto al capo 3 - un gran 
bosco inframmezzato da prati e 
campi nella piana e da alpeggi 
sui monti - fa ceva parte dell e 
terre dei Bagienni: gente ligure 
che popolava le valli dell'alto Po 
e dei torrenti Varaita , Maira , 
Grana, Stura, Gesso, Pesio , Cor­
saglia, e aveva le sedi principali 
della vita civile a · Pedona (ora 
Borgo San Dalmazzo), a Pollenzia , 
quasi alla confluenza della Stura 
di Demonte nel Tanaro, ed a Ba­
gienna, presso l'attuale Beneva­
gienna. Dalla sottomissione ai Ro­
mani, avvenuta intorno al 170 a v. 
Cr., alla caduta dell'Impero, nulla 
ci è dato di conoscere dei Bagien­
ni; sembra tuttavia probabile che, 
dopo la guerra sociale, Bagienna 
sia stata eletta Municipium dai 
conquistatori col titolo di t< Augu­
sta Bagiennorum )) ; gli scavi ese­
guiti sul finir del secolo s<"orso in 
frazione Roncaglia, confermano 
l'esistenza di un Teatro, dell'Anfi­
teatro, _ di Terme e Basilica. 

Durante il dominio longobardo 
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Fig. 26 - Sehema della formazione di Mondovi con l'indicazione dei luoghi di origine degli abitanti. 

il territorio è totalmente incluso 
nel ducato di Asti, ma dipende in 
sottordine dalla contea di Bre­
dolo. Compare così, negli antichi 
documenti, il nome di Bredolo, 
un modesto cc vicus >> che già esi­
steva ai tempi dei Bagienni sulla 
sponda destra del torrente Pesio, 
là dove oggi è Breolungi, in terri­
torio di Mondovì. La contea di 
Bredolo aveva giurisdizione sulle 
valli dei torrenti Corsaglia, Ellero, 
Pesio, Vermenagna e Gesso, con 
]e loro convalli, e sulla pianura 
che tra la Stura di Demonte e il 
Tanaro si stende da Cuneo ai 
piedi del colle sul quale si erge 
Mondovì. L'importanza politica di 
questa contea, situata ai confini 
estremi di sud-ovest della Neu­
stria , scarsa di popolazione e di 
risorse nonostante la notevole 
estensione territoriale, era piut­
tosto limitata. È presumibile che 
Bredolo mai abbia raggiunto le 
proporzioni di una città, conser­
vando i caratteri di centro rurale 
che gli eran propri precedente­
mente. Quando, scomparso il re­
gno longobardo e tramontato l 'lm-

pero carolingio, sopraggiungono al 
potere i Vescovi, gran parte della 
contea di Bredolo vien compresa 
nella giurisdizione del Vescovo di 
Asti. All'inizio del secolo XI 
Bredolo si trova citato in un do­
cumento appena col titolo di 
« curtis >> (9). 

Il momento storico che precede 
la formazione dei comuni può dir­
si, in sintesi, caratterizzato dai tre 
fattori seguenti: 

a) dallo sgretolamento del­
l 'Impero Carolingio; 

b) dal disordinato agitarsi 

(
9

) « Curtis » o corte era un gros­
so cascinale che ospitava i servi della 
gleba addetti alla coltivazione dei fondi 
signorili; circondato da mura, spesso 
munito di castello, era sempre dotato di 
cappella per gli uffici del culto . Questa 
caratteristica di luogo di difesa c di cul­
to, costituiva buon motivo perchè i po­
chi uomini ancora sparsi nelle campagne 
vi si riunissero cercandovi protezione, a 
scapito della stessa già effimera loro li­
bertà. Secondo il Morozzo - col quale 
il Gaggese concorda sostanzialmente -
« Corti furono chiamati i caseggiati o 
villaggi >> sorti nel modo anzidetto, ed 
anche << i rastelli nei quali abitavano i 
~ ignori o i loro castellani ». 

della nobiltà minore che, nel ten­
tativo di contrastare, sopravvan­
zandolo, il potere dei feudatari 
maggiori, popola le regioni di ca­
stelli, accentrandovi, entro ed at­
torno, nuclei di coloni a servizio 
delle proprie terre; 

c) dal prevalere dell 'autorità 
vescovile, da p prima nelle poche 
città sopravvissute alle invasioni e 
alle continue guerre, poi nel ter­
ritorio rurale. 

I fenomeni dello spopolamento 
e dell'economia curtense, comu.ni 
al mondo occidentale e conseguen­
ti all'effettuarsi dei fatti accen­
nati, sono riscontrabili anche nel 
caso del Monregalese. 

I luoghi che il Morozzo elenca 
nelle sue « Storie >> (Lo) erano in 
maggioranza castelli, di rado bor­
ghi. Nell'uno e nell'altro caso sor­
gevano in località che offrivano 
i vantaggi di una buona difesa e 
della vicinanza alle terre del ca­
stellano. Eccettuati Vico, Carrù e 
Bredolo, che risalgono quasi sicu­
ramente all'epoca romana o dei 
Bagienni, tutti gli altri luoghi 
sono di più recente formazione e 
traggono motivo dalla necessità 
che avevano i signori minori di 
premunirsi sia contro lo strapo­
tere dei grandi sia contro le fre­
quenti scorrerie dei saraceni pro­
venienti dalla Liguria. Alcuni -
importanti - sono scomparsi nei 
secoli successivi (Bredolo, Caras­
sone); altri, distrutti per cause na­
turali ( Grafiasco) o in seguito a 
fatti d'arme (Subteniano), sono 
stati ricostruiti altrove; di altri in­
fine è rimasta la memoria e una 
vaga indicazione, tramandataci 
dalle case rustiche o dalle cappelle 
ricostruite sul luogo ove sorgevano 
(Gragnasco, Cassanio, Lupazanio, 
Garzigna). Morozzo, Magliano Al­
pi, Fraverge (Roccadebaldi), Fra­
mello (Crava), Bene Inferiore 
(Benevagienna), Bene Superiore 
(Beinette), Vasco, Rocha Ferraria 
(Frabosa Sottana), Montaldo, Ho­
burento, Fanuclasca (La Chiusa), 
Roccaforte, S. Michele, Torre, 
Pamparato sono giunti sino a noi 
conservando frequentemente la ti­
pica struttura planimetrica del­
l'epoca d'origine (fig. 25). 

E Mondovì? Quando, come, 

(Lo) EMANUELE MoRozzo DELLA Rocr.A, 
Le Storie del Monteregale, tip. Fraccliia, 
Mondovì, 189,t, vol. I, da pag. 303 a 
pag. 320. 
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perchè sorse e in qual modo creb­
be agli inizi la nostra città? 

I primi accenni alla formazione 
di Mondovì si ricavano dalla tra­
dizione. Dice il Morozzo: « nei 
primi tempi che i Saraceni pre­
sero a desolare queste nostre me­
ridionali contrade del Piemonte, 
una mano di essi calata giù dal 
monte della Viozena, sarebbe ve­
nuta a stabilirsi sul poggio, dove 
poi sorse il Monteregale, che tutto 
era una densct selva>>. Comincia­
rono costoro a fabbricare le case 
per dimorarvi, ma « accorsi g1i 
abitanti dei villaggi circonvicini, 
li avrebbero con grande furia as­
saliti e, cacciatili felicemente, si 
sarebbero quivi essi stessi stabi­
liti >>. Tutto ciò sarebbe dovuto 
accadere nella seconda metà circa 
del secolo X C L). 

Dall'esame dei documenti sto­
rici parrebbe invece sicura, fin 
dall'845, l 'esistenza di un priorato 
di S. Arnolfo, ai piedi del Colle 
ove poi verrà Mondovì Piazza: 
una chiesa (l'attuale S. Agostino) 
ed alcuni mulini in riva all'El­
lero. In seguito si riuniscono qui­
vi, al servizio del priore e dei 
signori di Bredolo proprietari dei 
mulini, alcune famiglie che fab­
bricano le loro case tra i mulini 
e la chiesa. L'importanza di que­
sto primo nucleo abitato, assai 
scarsa all'inizio, diventa rilevante 
appena il Monteregale prende a 
popolarsi. 

Nei secoli XI e XII si sviluppa 
il movimento comunale in Pie­
monte; le angherie dei signori e 
signorotti locali costringono gli 
abitanti delle terre e castelli sparsi 
per la campagna a cercare da se 
stessi aiuto e protezione, il che ot­
tengono rifugiandosi entro le mu­
ra dei comuni, naturale asilo di 
libertà. 

Nella Cronach. lmag. Mundi di 
Fra J acopo da Acqui si legge : 
« Anno 1171 in Lombardia et 
maxime in Pedemonte sunt, tem­
pore isto, facte diverse terre gros­
se, de quibusdam villis in unum 
congregatis >> . 

E in un documento del 29 mar­
zo 1270: « Homines Cunei et Mon­
tisregalis cum auxilio mediolanen­
sium ed alexandrinorum constru­
xerunt locum Montisregalis et plu­
ria altra l oca >>. 

(11) E. MoRozzo DELLA RoccA, op. cit., 
vol. I, pag. 114. 

Sc&IA 

Fig. 27 - LA CITTA DALLE ORIGINI AL 1400. 

Ponendo in relazione tra loro le 
due testimonianze il Morozzo è 
propenso a datare la fondazione 
di Mondovì a circa l 'anno 1168. 
Essa avvenne sotto l'egida della 
Lega Lombarda che volle, con l'e­
rezione del nuovo borgo, creare 
una testa di ponte e una fronte di 
disturbo nell'interno di territori 
notoriamente dominati dal partito 
imperiale (Vescovo di Asti e mar­
chesi di Ceva e di Saluzzo), soddi­
sfacendo nel contempo le aspira­
zioni di molti piccoli signori lo­
cali desiderosi di maggiori auto­
nomie, e di quelle fazioni di 
coloni che, sobillati dai primi, 
parevano più insofferenti del po­
tere feudale ( 12

). 

Alcune famiglie di Vico, V asco 
e Carassone fuggono dunque dai 
loro borghi e salgono sul Monte: 
uno dei luoghi più alti e impervi 
della zona, fitto di boschi, protet­
to naturalmente a sud e ad est 
dagli scoscendimenti vallivi dei 
fossi Pisapolla e rio Bianco, ad 
ovest e a nord dal torrente Ellero. 
La posizione, dominante per largo 
tratto la pianura e le colline più 
prossime; la natura del terreno, 
che avrebbe potuto consentire, in 

(1 2) Vedi nota in Appendice. 

un domani, l'edificazione di co­
struzioni stabili sulla parte alta 
del colle (cosa in vero non fre­
quente in un territorio dove i luo­
ghi migliori erano stati da tempo 
occupati da borghi e castelli); l'e­
sposizione, e la presenza - non 
lontana - di un corso d'acqua , 
furono argomenti validi a suffi­
cienza per orientare i fuggiaschi 
a scegliere il luogo della loro nuo­
va dimora. 

I primi ripari sono in legno, che 
è il materiale più abbondante­
mente a portata di mano, ma la 
precedenza v.ien data all'erezione 
d'una cinta murata racchiudente 
nel suo perimetro l'area della fu­
tura Mondovì Piazza. 

Le famiglie sono giunte da Vico , 
ora Vicoforte, da V asco e da Ca­
rassone: un villaggio fortificato 
con mura, castello e porte, situa­
Lo nell'ansa del Tanaro prospi­
ciente Bastia, in un tratto piano 
tra le valli d'Ellero e del torrente 
Branzola, nella località detta 
« Villero >> (fig. 26). 

Nella spartizione del territorio 
quegli uomini tengon conto della 
loro provenienza e si radunano in 
tre differenti zone, formando i 
« terzeri >> di Vico, V asco e Caras­
sone, ognuno dei quali è posto sul-

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO· NUOVA SERIE. A. ll • N. 10 ·OTTOBRE 1957 477 



{ \\ ~ .... ~·"' 

Sc•l• 

·~o .).~:1 
f .2 ~­
/ 
i 
i 
! 

\\ 
.{ 
\ 

5avona 

Fig. 28 - MONDOVl NEL 1600 CIRCA. 

la direttrice del borgo d'origine. 
Anche alle tre chiese daranno il 
nome del loro Santo protettore, 
quasi a perpetuare nel tempo sacre 
memorie e tradizioni (fig. 27). 

Il « terzere di Vico )) è all'inizio 
il più popoloso ed importante: per 
la vicinanza degli abitanti alla pa­
tria d'origine, donde la possibi­
lità di richiamare altri abitanti; 
perchè i vicesi avevano leggi e 
consuetudini di data antica, al­
cune delle quali, come l'istituto 
della « vicinia )), assai vicine allo 
spirito delle nuove comunità; per­
chè, infine, molti eran nobili che 
possedevano fondi nelle zone limi­
trofe al Monte. Questo « terzere )) 
partiva dalla Piazza Maggiore e si 
estendeva sulla parte sud del coUe, 
inerpicandosi verso la cima meri­
dionale fino al luogo in cui sarà 
costruita la parrocchiale di San 
Donato. 

Il « terzere di Vasco )) s 'allun­
gava in prevalenza ai lati della 
via di Vasco, occupando il sito 
che dalla chiesa della Missione 
scende sin quasi alla località de­
nominata di «Porta di Vasco)). 
La via che dalla Piazza Maggiore 
adduce alla cittadella lo divideva 
dal Lerzere di Vico. La sua parroc­
chiale era la chiesa di San Lo­
renzo. 

Il « terzere di Carassone >l sor-

geva sul versante meridionale del­
la cima nord del colle; andava 
dalla Piazza Maggiore alla porta 
di Carassone. La chiesa di S. An­
drea - della quale è rimasta la 
torre campanaria - aveva sede 
sulla cima del cocuzzolo setten­
trionale del colle. 

Poco più tardi, alcuni di Vasco 
e della V al di Gragnaso costrui­
scono le loro case attorno alla 
ehiesa di Sant'Arnolfo dando ori­
gine, con gli abitanti che ivi già 
dimoravano, a quel nucleo dei co­
sidetti Piani che prenderà poi no­
me di Pian della Valle. Parte dei 
fuggiasch:l da Bredolo e Carassone 
si stabiliscono tra Breo e Piazza, 
nei pressi della chiesa di S. Ma­
ria della Nova, chiesa figlia della 
pieve di Bredolo, formando un 
altro nucleo abitato. 

In breve, sul finir del sec. XII, 
gli abitanti erano in prevalenza 
accentrati sulla sommità del Colle~ 
i nuclei di Pian della Valle e della 
Nova avevano il compito, rispet­
tivamente, di difendere i mulini 
e i rifornimenti dell'acqua, di op­
porre una prima resistenza agli 
eventuali assalitori nella parte di 
piit facile accesso al borgo e di 
costituire una specie di catena per 
i trasporti delle vettovaglie tra il 
piano e il borgo. 

Ripetendo un fenomeno diffuso 

in quel torno di tempo, i terzeri 
di Piazza formano come tre co­
munità distinte, collegate tra loro 
dall'osservanza degli usi e delle 
consuetudini di Vico, volontaria­
mente presi a modello da tutti 
gli abitanti, e dai consoli eletti 
da ciascun terzere. Ne deriva un 
governo a tre, a cui è demandata 
la direzione degli affari politici e 
amministrativi, e la cura della 
difesa. L'aumento della popola­
zione, i legami di parentela e d i 
amicizia che si creano con il pas­
sar degli anni, il fondersi degli 
interessi, cementano l 'unione e 
concorrono in maniera determi­
nante a costruire quell'entità poli­
tico-economico-sociale che sfocia 
presto n eli' ordinamento del borgo 
a Comune. 

Intorno al 1200 il Comune è de­
finitivamente costituito, col suo 
Podestà, il Giudice, il Consiglio 
Grande e la Credenza. In una 
carta dell'8 novembre 1200, scrit­
ta a conclusione di una guerra in­
trapresa dagli uomini del colle 
contro il Vescovo di Asti, il Mar­
chese di Ceva ed altri signori dei 
dintorni, appare per la prima 
volta il nome del Monteregale. Il 
Comune, uscito vittorioso dalla 
lotta, vede confermati i suoi 
possedimenti delle vallate e delle 
ville di Vico Vecchio, Montaldo, 
Torre, Frabosa, della foresta di 
Santo Spirito e del Bosconero; 
deve in compenso far atto di sud­
ditanza al Vescovo, che si riserva 
la nomina del Podestà. Negli anni 
seguenti, in particolare nel 1210, 
1245 e 1250, il Comune amplia 
ulteriormente il territorio di sua 
giurisdizione, fino a comprendere 
le ville e castelli di Monastero 
Vasco, Bredolo, Montaldo, Robu­
rento, Roccaforte, Rocca de' Bai­
ili, San Biagio, Bastia, San Mi­
chele, Carrù, Villanova, Pianfei, 
Morozzo, Margarita, Magliano 
Alpi. 

Senza aver la pretesa di stare 
alla pari con Asti, Vercelli, Ales­
sandria ed Alba, Mondovì entra 
nel vivo della storia dei comuni 
piemontesi. Dopo aver occupato 
parecchie terre e valli limitrofe, 
proietta la sua azione verso Ceva, 
s'affaccia minaccioso sulla Va l 
Tanaro, definisce i propri confini 
entro quei limiti che abbiamo in­
dicato come << Comprensorio di 
Mondovì )) o Monregalese. 
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Il Monteregale realizza questo 
moto costante di espansione e di 
dominio attraverso J 'organizzazio­
ne interna · e un 'indispensabile 
azione di convincimento presso le 
popolazioni d'acquisto, derivante 
dalle leggi che governano la nuo­
va Comunità. Con la solenne di­
chiarazione degli usi di Vico vec­
chio, il Comune sancisce nel 1210 
i primi rudimenti di Statuto, che 
trascrive tra il 1275 e il 1300 e 
conferma, migliorandoli, nel se­
colo XV: un avvenimento ragguar­
devole, la cui importanza dovrà 
manifestarsi ampiamente nei de­
cenni successivi. 

B · La struttura urbanistica di 
Mondovì Piazza. 

« Quando, nel 1231, il Monte­
regale è messo in fiamme dali' eser­
cito del Vescovo di Asti e di altri 
Signori, le case erano in gran par­
te in legno con tetto di paglia )) . 
Così il Morozzo C3

). Purtroppo 
i documenti sono scarsi di noti­
zie a proposito. Convien quindi, 
nel procedere per supposizioni, 
partire dalla struttura urbanistica 
attuale per risalire a quella ori­
ginaria. 

Ad un primo esame della pla­
nimetria della città appare eviden­
te che tutta la composizione urba­
nistica di Mondovì Piazza è in­
centrata sulla Piazza Maggiore, 
che è la parte media pressochè 
in piano colloca La tra i cocuzzoli 
di mezzanotte e di mezzogiorno 
del colle. 

Tale disposizione, unica nell'tu­
banistica piemontese, parrebbe at­
tribuibile ad una delle seguenti 
argomentazioni: 

a) sul principio la piazza ave­
va La funzione di area neutra, non 
costruita a bella posta nemmeno 
ai margini, per un istintivo senso 
d i diffidenza tra gli abitanti dei 
terzeri, la cui comune condizione 
di fuggiaschi dai feudi non impli­
cava la reciproca conoscenza e 
amicizia; 

b) questo spazio inedificato, 
appena lambito dai terzeri, era il 
luogo dove si ra<lunavano gli uo­
mini delle tre comunità per discu-

(l :l) E. Monozzo, OfJ. cit., vol. l r, pa· 
gina 13. 

Fig. 29 - lllONDOVl INTORNO AL 1900 (il tratteggio orizzontale indica la situazione della 
cittù nel 1850 circa, il nero pieno gli ampliamenti successivi. 

tere in assemblea gli affari di ge­
nerale interesse, e dove- occasio­
nalmente - i mercanti esponevano 
le loro merci, che vendevano o 
barattavano con gli abitanti del 
Luogo, tenendovi mercato, com 'era 
uso particolare dell'epoca. 

Con l 'affermarsi del Comune, le 
dimore provvisorie vengono sosti­
tuite a poco a poco da costruzioni 
stabili; il sens·o di diffidenza scom­
pare, l 'accresciuta sicurezza porta 
con sè un maggior benessere, abi­
tudini migliori, esigenze più raffi­
nate e decorose, utili .a valorizzare 
anche esteriormente la potenza 
della Comunità. Anche la zona 
libera centrale accoglie sul suo 
perimetro il palazzo com una le e 
le case delle famiglie nobili, di­
ventando - insieme - il sim­
bolo dell'autorità civile, il luogo 
delle conversazioni e degli incon­
tri, la sede degli affari, ossia il 
cuore dei tre terzeri. 

Nella transazione fatta il 6 giu­
gno 1258 tra il Monteregale e il 
Bressano, si conviene tra l'altro 
che i confini della Piazza e della 
via di Carassone debbano essere 
rispettati dal Bressano e che il 
portico da costruirsi davanti al suo 
palazzo sia affatto eguale agli altri 

portici della Piazza. Confrontando 
questo documento con un altro 
del 1291 in cui si parla di << ter­
minazione dei portici della piazza 
Maggiore )> (t-t), appare credibile 
che l'assetto definitivo della piaz­
za sia assai posteriore al 1250. 

Nonostante il tempo, ]e guerre, 
le demolizioni e ricostruzioni, i 
sopralzi, abbiano mutato sostan­
zialmente il volto del borgo, la 
struttura urbanistica fondamentale 
è rimasta pressochè inalterata. Le 
sue strade si dipartono a raggiera 
dalla piazza Maggiore: la via di 
Carassone verso nord-est; la vi.a 
detta delle Scuole verso nord; la 
via di Vico verso sud-est; la via 
di Vasco verso sud-ovest. Altre 
vie minori adducono oggi alla 
Cittadella, allora alla chiesa di 
San Donato (via della Cittadella) 
e al Belvedere, già sede della par­
rocchiale di S. Andrea (via del 
Belvedere). Tutte le strade seguo­
no costantemente le livellette di 
minima pendenza, intersecando le 
curve di livello in modo da ri­
durre l'inclinazione e rendere age-

( 11) E. Monozzo, op. cit ., vol. 11, pa· 
gina 165. 
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Fig. 30 - MONDOVì NEL 1956 (il tratteggio orizzontale indica la situazione della città nel 
1900, il nero eieno gli ampliamenti successivi). 

vole l'edificazione ai lati. Viuzze' 
e vicoli, soprattutto peelonali, col­
legano tra loro le strade interne 
principali. 

All'inizio la parte edificata si 
sviluppava in specie lungo le stra­
de maggiori e formava come una 
doppia tenaglia aperta, avente il 
fulcro sulla Piazza. Le costruzioni 
erano più .fitte verso l 'interno del­
la cinta murata, a cui forse non 
s'addossavano, ed avevano due, 
tre piani al piit fuori terra. Ac­
costate le une alle altre per eco­
nomia di spazio, formavano una 
cortina continua sui due .fianchi 
più lunghi del colle, secondo una 
linea convessa nel mezzo, ove si 
stringeva e s'incurvava a mo' di 
anfiteatro. Quel borgo appollaiato 
sull'alto, forte di mura, di case, 
di uomini a tutto decisi per la 
conquistata libertà, doveva appa­
rire imponente e imprenelibile, 
sia che si guarelasse dal piano co­
me dalle colline di levante. 

le porte di accesso .al borgo 
erano tre, ubicate rispettivamente 
sull'asse delle vie eli Vasco, per il 
terzere di Vasco; di Vico, per iJ 
terzere di Vico; di Carassone, per 
il terzere eli Carassone. Le strade 
di adduzione correvano sui ver-
anti ovest (Po1·ta d i Vasco) e 

nord-est (Porta di Carassone), e 
sul crinale delle colline che le­
gano il Borgo a Vicoforte (Porta 
eli Vico) CJ). 

C - Sviluppi di Mondovì nei se­
coli XIII-XIV. 

A mano a mano che il Comune 
acquista potenza e prestigio, al­
tra gente viene attratta nell 'inter­
no delle mura di Piazza. A un 
dato momento s i profila la neces­
sità di rafforzare sistematicamen­
te la difesa del Borgo: gli abi­
tati di Pian della Valle e della 
Nova già servono allo scopo di al­
lontanare i pericoli da ovest, ma 
il fianco nord è totalmente sguar­
nito. Per rimediare a questa defi­
cienza il Comune trae spunto dal­
l'esistenza di una chiesa di San 
Giovanni, uhicata là dove poi sor­
gerà S. Domenico in Carassone, e 
dall'esodo di parecchie famiglie 
da Carassone e da Lupazanio, in­
giungendo ad esse di fermarsi a 
piè del colle e di costruir le loro 
case nei pressi della chiesa. Tra il 
1234 e il 1245 - anno in cui i 

( '·' ) Vedi nota in Appendice. 

Bonifacio, ~ignori di Cara~sone, 
vinti in battaglia dal Monteregale, 
si obbligano a prenderne la citta­
dinanza e a tenervi Ili mora - i l 
sito si popola e, casa su casa, di­
venta un vero e proprio borgo, 
fortificato tutt'intorno e collegato 
con mura a quelle di Piazza e di 
Pian della Valle. Gli si dà il no­
me di Carassone, a ricordo della 
patria a cui appartiene la mag­
gior parte degli abitanti. Da po­
chi resti di antiche costruzioni e 
dal « Theatrum Sabaudiae >> par­
rebbe che le case si sviluppassero 
in schiera continua ai lati della 
via della vallata; in seguito verrà 
occupato lo spazio piano, detto dei 
Cortili, dove .:mcora troviamo una 
struttura urbanistica che ricorda 
da vicino la primitiva impostazio­
ne. Di quell'epoca è la torre cam­
panaria della chiesa di S. Evasio. 

Tra le principali iniziative del 
Comune nei secoli XIII e XIV ci­
tiamo la fondazione degli Ospe­
dali dei terzeri di Piazz.a per me­
rito delle Confraternite dei Fla­
gellanti, allora floridissime, e la 
costruzione, tra il 1220 e il 1246, 
del chiostro e della chiesa di San 
Francesco sull'area dell'attuale 
Cattedrale. Da un documento del 
16 marzo 1260 apprendiamo che 
il Comune cedeva al Vescovo di 
Asti lO molini, 2 gualchiere, 3 
battitoi e lO forni, in cambio di 
alcuni diritti. Queste poche indi­
cazioni dimostrano che le attività 
industriali e commerciali, commi­
surate ai tempi e al prevalere del­
l'agricoltura in campo economico, 
erano già piuttosto intense e flo­
ride. Esse si svolgevano lungo la 
riva destra dell'Ellero, nelle vici­
nanze di Pian della Valle. 

Alla seconda metà del XIV se­
colo appartiene la formazione, a 
nord di Pian della Valle, dell'a­
bitato detto di Toscana, esteso poi 
al Borgheletto, con l'apporto flel­
la popolazione delh Nova, co­
stretta ad abbandonare il luogo 
primitivo per ristrettezza di spa­
zio edificabile ed eccessiva frano­
sità del terreno. È probabile che 
anche in questo caso la scel ta del­
la nuova località non sia stata 
spon taneamente decisa dagli uo­
mini della Nova, bensì dettata 
dalla comunità di Piazza: giacehè 
il luogo, che è - come il Pian 
della Valle - un breve trallo di 
piano tra la collina e il torrente, 
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Fig. 31 - MONDOVì NELLA RAPPRESENTAZIONE DEL "THEATRU:\1 SABAUDIAE" (1675 circa). 

si prestava ad essere fabbricato e 
ad impedire contemporane:1mente 
il passaggio dell'Ellero in uno dei 
punti di maggiore restringimento 
del torrente stesso. 

Alla prima età comunale se­
guono - per Mondovì - momenti 
alterni di decadenza e di fortu­
nate riprese: l'occupazione di 
Carlo I d'Angiò nel 1260, la Si­
gnoria di Carlo II d'Angiò (1305), 
dei Visconti (1347 e 1365) e del 
Principe d' Acaja (1396). Nel 1388 
Papa Urbano VI decreta di eleg­
gere Mondovì a città e sede di 
~~ escovado, scegliendo come Catte­
drale la chiesa di San Donato del 
terzere di Vico. 

Se i fatti storici sono sintetizz3-
bili, ai nostri fini, in alcune date, 
e se le vicende del Monteregale 
son legate, or più or meno, a 
quelle del Piemonte in generale, 
ben diversa è la questione quanelo 
si badi allo sviluppo della città : 
nei due secoli successivi alla sua 
fondazione, Mondovì si configura 
appieno in quei suoi borghi che 
in seguito ne denunceranno la ca­
ratteristica strutturale e funziona­
le, e assurge ad una importanza 
non comune nella vita politica ed 
economica del Piemonte Sud-Oc­
cidentale. A conferma di ciò tra­
scriviamo un brano del Morozzo, 
ladelove parla dell'istituzione della 
Diocesi: « ... considerando come 
fosse universalmente noto che in 
Mondovì, colla benedizione del 

nwdo strcwrdinario aumentata più 
che in niuna altra parte del Pie­
monte, papa Urbano VI, con bolle 
dell'8 giugno staccava iJ Mon­
teregale col suo territorio ed al­
tre terre ancora della diocesi di 
Asti ... )> (' 6

). 

D - Dal 1400 al 1900. 

Dura~te quattro secoli, ossia dal 
1500 al 1900, Mondovì non subi­
sce ampliamenti di qualche rilie­
vo. La città provvede all'assesta­
mento economico e al completa· 

( 16) E. MoRozzo, op. cit., vol. [If , pa· 
gina 44. 

mento edilizio interno, accenna ad 
estendersi fuori le mura con al­
cuni nuclei di scarsa importanza, 
trascorre momenti duri, persino 
angosciosi. Capita che la popola­
zione fugga terrorizzata per le 
campagne - e son le carestie e le 
pestilenze - o si rinserra tutta sul 
colle - e son gli .assedi e le guer­
re -; ma poi torna, riprende le 
attività abbandonate e nuovamente 
cresce, senza tuttavia moltiplicarsi 
mai. Questa fluttuazione demogra­
fica, che va collegata con una sta­
ticità quasi cronica per lunghi pe­
riodi nel settore urbanistico, è in 
correlazione diretta con il pro­
blema dell'economia locale, a sua 

Signore, ln popolazione era in Fig. 32 _ MONDOVl IN UN DIPINTO DEL SEC. XVIII (proprietà del Comu~c di Mondovì). 
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Fig. 33 - MONDOVt INTORNO AL 1800 (dall'alhwn Batt. Napol. in Italia). 

volta influenzata dall'economia 
del territorio, durevolmente pove­
ra e sovente depressa. 

Le cause che sono all'origine 
di Mondovì in quel luogo singo­
lare, ancora valide parzialmente 
nel Settecento, diventano anacroni­
stiche nell'Ottocento, nel periodo 
cioè in cui la civiltà e le città 
sembrano sconvolte dalla prima 
fase della rivoluzione industriale. 
Scomparsi i castelli, superato il 
concetto di città forte, formatisi 
gli stati e ingrandite le loro fron­
tiere, anche per le città giunge il 
momento delle necessarie revisio­
ni. Mondovì è presa in questo vor­
tice di principi e di idee nuove, 
di modi di vivere e di economie 
mutate, e spesso corre gravi rischi 
di decadere definitivamente. Af­
finchè ciò non s'avveri deve ade­
guarsi ai tempi e accontentarsi di 
un ruolo di città minore, restando 
qual'era nel passato, soffocando 
nel desiderio la pretesa di crescere 
in rapporto ai benefici che deri-

(disegno del cap. Bagetti) 

vano dai miglioramenti della tec­
nica, dell'economia, dell'organiz­
zazione in genere: esempio non 
unico, ma comune a molte altre 
città già potenti e ricche di storia. 

Volendo esprimere, in sintesi, 
qual è stato lo sviluppo urbani­
stico di Mondovì fino al 1900 do­
vremmo distinguere tre periodi: 

l) dal 1400 al 1600, o periodo 
del completamento della struttura 
urbana, con saturazione e trasfor­
mazione di alcune zone interne 
alle vecchie mura; 

2) dal 1700 al 1780 circa, o 
periodo del rinnovamento dell'e­
dilizia più vetusta e cadente, con 
erezione di complessi monumen­
tali religiosi e civili di considere­
vole importanza. 

3) dal 1815 al 1900, o periodo 
della evoluzione dell'economia cit­
tadina, con rifacimento di quella 
parte dell'edilizia antica, a carat­
tere civile, trascurata nel rinnova­
mento settecentesco. 

Fig. 34 - Veduta del quartiere dell'Altipiano dalla ton-e detta " del Belvedere "· 

a - Dal 1400 al 1600 (fig. 28). 

Consideriamo ciascuno dei sin­
goli periodi a cominciar dal pri­
mo, che sostanzia in sè la defini­
tiva « forma urbis >> di Mondovì 
vecchia. Esso è caratterizzato: 

a) daHa saldatura dei nuclei 
di Pian della V alle, del Borghe­
leLto e di Toscana, con la costru­
zione di case e di vie per tutto 
lo spazio pianeggiante in destra 
Ellero. Una conferma, sia pure in­
diretta, dell'avvenuta unione dei 
tre borghi, ci è data dalla costru­
zione - nel 1450 circa - della 
Chiesa dei SS. Pietro e Paolo e 
cla Ila sua erezione a parrocchia in 
un anno imprecisato tra il 1550 
e il 1583. In questo frattempo tutta 
la parte del piano costruita a nord 
dell'antica Sant'Arnolfo prende a 
chiamarsi Breo; 

b) da una profonda modifica 
strutturale del Borgo di Piazza 
( terzeri eli Vico e di V asco) in 
seguito alla costruzione della cit­
tadella; 

c) dalla formazione dei sob­
borghi del Borgatto e del Rinchiu­
so tra il 1400 e il 1500. Il Bor­
gatto era allora assai più .ampio 
dell'odierno, ed una via popolosa 
esisteva ad oriente, che prendeva 
il nome dell'antica famiglia dei 
Mangherda o Mangarda. Questi 
due sobborghi, essendo notevol­
mente cresciuti di popolazione e 
di case, sono dapprima cintati e 
poi, nel 1536, muniti dai francesi 
di solide mura con torri e bastite; 

d) dalla tipizzazione sempre 
più marcata delle funzioni delle 
varie parti in cui era divisa la 
città, ossia Piazza, Piani e Caras­
sone. 

Nel 1412 Amedeo VIII Conte 
di Savoia, prende definitivo pos­
sesso di Mondovì e dei suoi terri­
tori. Da quell'anno le sorti del 
Monregalese seguono le sorti dei 
Principi savoiardi. Il Quattrocen­
to si rivela un secolo abbastanza 
fortunato per la nostra città e il 
Piemonte in genere. Infatti, men­
tre negli altri Stati italiani fervo­
no le guerre, il Piemonte gode di 
una discreta tranquillità. Senza far 
grandi cose, i Duchi Sabaudi con­
solidano il proprio governo atte­
nendosi rigorosamente ad una or­
dinaria amministrazione che ha il 
pregio di tenerli lontani dal1e tra­
giche vicende delle Signorie vicine. 

Durante il principato dei Sa-
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voia si provvede, nel 1415, alla 
revisione degli Statuti del 1275-
1300, all'ordinamento dei com­
merci e delle industrie,. al poten­
ziamento dell'agricoltura. I canali 
esistenti sono migliorati e, quan­
do occorre, aumentati di portata; 
altri vengono costruiti nel piano 
per una più razionale irrigazione 
dei terreni. Ricordiamo la costru­
zione del Bealerasso, delle Bealere 
di Brobbio e Magliano (1443), di 
Carrtl (1447), del canale Maestro 
o di Bene (1471). 

Nel 1453 si inseriscono negli 
Statuti le leggi che regolamentano 
l 'irrigazione, fino allora dettate 
dagli usi e dalle consuetudini. In­
torno al 1500 un tale Filippo Bo­
nada introduce nelle campagne la 
coltivazione del gelso bianco, con 
conseguenze sullo sviluppo del­
l'industria della seta. 

Per tutto il secolo XV prosegue 
l'opera di costruzione di nuove 
case per ospitare la popolazione 
in aumento. Breo acquista la con­
figurazione che conserverà fino ai 
giorni nostri senza che siano inter­
corsi grandi mutamenti. Special­
mente attiva è l'edificazione lungo 
la direttrice che unisce il Bor­
gheletto con Pian della Valle at­
traverso le vie Beccarie e Sant'A­
gostino. 

Un centro urbano economica­
mente efficiénte attrae facilmente 
le popolazioni dei territori limi­
trofi, parte delle quali - le più 
umili e povere - si adattano a 
restare vicine alla città, dando 
origine ai sobborghi. Alcuni im­
migrati delle valli Monregalesi, 
probabilmente contadini, si fer­
mano nei pressi dei ponti del Rin­
chiuso, in sinistra Ellero, e del­
l'Ermena, tra questo torrente e 
l'Ellero: ossia lungo la via che 
uscendo da Pian della V alle porta 
a Villanova e a Monastero Vasco. 
Si formano così i sobborghi del 
Rinchiuso e del Borgatto, per 
gemmazione spontanea dei più 
consistenti, popolosi e ricchi bor­
ghi dei Piani. 

Verso la metà del secolo XVI 
Mondovì risulta, con Torino, Ver­
lelli, Asti, Aosta, Ivrea e Fossano, 
tra le sette città principali del 
Piemonte: c< la più gagliarda di 
popolo perchè passava le 20.000 
anime » (1 7

). la popolazione, rac-

(17) BoTERO, Relazioni Universali, par­
te I, libro I, Roma 1593. 

chiusa quasi tutta entro le mura, 
doveva essere assai addensata. Il 
sopralzo di molte case peggiora le 
condizioni igieniche del! · edilizia 
cittadina, affacciantesi su vie mol­
to strette e su cortili angusti e ca­
vedi. Secondo il Prato (1 8

), Mon­
dovì contava 25.000 abitanti nel 
1575 : cifra altissima, credibilmen­
te non vera, se si pensa all'esten­
sione della città, contenuta prati­
camente nei limiti degli attuali 
borghi di Piazza, Carassone, Breo, 
Borgatto e Rinchiuso. 

Sta di fatto che l'importanza 
di Mondovì sul finire del Cinque­
cento è considerevole. La sua ubi­
cazione, a metà strada tra Torino 
e la Liguria occidentale, - da cui 
provengono olii, sale, essenze, spe­
zie - ne fa un punto chiave per 
le comunicazioni tra il ducato Sa-

( 18 ) PRATO, Censimenti in Piemonte, 
« Rivista Italiana di Sociologia », Roma · 
1906. 

Fig. 35 - Veduta di Carassone da Piazza. 

baudo e quella regione. Breo trae 
particolare profitto da questa si­
tuazione diventando sede, nel cor­
so dei due secoli, di commerci e 
di industrie assai floride. Ai mu­
lini, ai forni e alle fabbriche d i 
panni esistenti fin dal secolo XIV, 
si aggiungono nel XV alcune indu­
strie conciarie e della carta; nel 
XVI iniziano la lavorazione i pri­
mi setifici. Sotto Emanuele Fili­
berto - nonostante le molteplici 
gabelle sul sale, sul vino e sulla 
carne, e il divieto di esportar 
grano - i traffici hanno un ulte­
riore incremento. Il Duca, in un 
proclama del 29 gennaio 1572, sta­
bilisce che i mercati si debbano 
tenere ogni sabato a Piazza, ogni 
martedì a Pian della Valle per il 
bestiame, ogni giovedì a Caras­
sone (1 9

). 

( 19 ) Interessante la giustificazione ad­
dotta dal Duca a proposito dell'istituzio­
ne del mercato di Carassone: «tenuto 

Fig. 36 - Veduta di Mondovì Piazza da Est. 
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Fig. 37 - l\lONDOVt PIAZZA. La Piazza Maggiore. Fig. 38 - La ci ttà bassa (BREO) e la città alta (PIAZZA). 

Lo stesso Duca con diploma del­
l '8 dicembre 1560 promuove la 
fondazione dell'Università di Mon­
dovì, ufficialmente aperta nel 1561 
in alcune stanze dell'attuale Ve­
scovado, e di una casa attigua al­
l'Ospedale Maggiore. Dal 1566, 
anno in cui l 'Università viene tra­
sferita a Torino, al 1719 hanno 
sede in Mondovì le facoltà di let­
tere, medicina e teologia: una tra­
dizione culturale che rimarrà so­
pita per molto tempo, fino a quan­
do saranno istituiti nell'800 quelle 
scuole e quei collegi che costitui­
scono tutt'oggi un vanto della città. 

Tra gli avvenimenti di rilievo 
di fine secolo è la costruzione del­
la cittadella, iniziata nel 1573 da 
Emanuele Filiberto: sorgeva sulla 
sommità meridionale del colle, su 
un'area di circa 17.000 metri qua-

conto che questo borgo ogni giorno più 
si disabita e rovina » sì che gli abitanti 
t< costretti dalle necessità si son ridotti ad 
abitare la campagna, lasciando il luogo 
e case loro proprie in rovina ed abban· 
dono >L 

Fig. 39 - PIAZZA dal Convitto Vescovile. 

drati, nel sito già occupato dalla 
cattedrale di S. Donato e dal con­
vento dei Domenicani. 

Demolita quasi totalmente l'an­
tica chiesa, la cattedrale è trasfe­
rita in Sant'Andrea. 

L'erezione della cittadella com­
porta parecchi mutamenti nella 
struttura urbanistica e nella orga­
nizzazione del Borgo. Scompare 
il settore sud del terzere di Va­
sco, i cui abitanti preferiscono ab­
bandonare le vecchie case ormai 
indifese per rifugiarsi nei luoghi 
più sicuri di Piazza e di Breo: la 
chiesa di San Lorenzo cessa le sue 
funzioni di parrocchiale nel 1573, 
e la parrocchia passa in blocco sot­
to la giurisdizione della chiesa del 
Borgatto. Mondovì Piazza assume 
la forma planimetrica definitiva, 
conchiusa tra il centro militare a 
sud, il centro religioso a nord 
(cattedrale, convento dei france­
scani, palazzo del vescovo) e il 
centro civico nel mezzo, con la 
Piazza Maggiore e il palazzo del 
Comune. Appena fuori le mura, 
a mezzogiorno della cittadella , 

era il campo della fiera, poi piaz­
za d'armi, collegato direttamente 
a Breo con una mulattiera. · 

Soppressa la porta di Vasco la si 
trasporta a occidente, nella dire­
zione della strada di Vasco, diven­
tata una vie secondaria come quel­
l'altra che unisce, ripidissima, 
Piazza a Breo e quella che con­
giunge la via della Viota alla stra­
da che da Pian della V alle conduce 
a Piazza. L 'esame di una planime­
tria dell'epoca conservata presso 
la Biblioteca Reale di Torino, 
consente di ricostruire il trac­
ciato della principale strada che 
passa da Mondovì : provenendo da 
Fossano essa entra in Breo al Bor­
gheletto pel ponte delle Ripe, pi­
glia a salire per via Soresi, e s'ar­
rampica, per la strada della Viota, 
lungo il fianco ovest della collina, 
sino alla porta detta cc di Breo », 
protetta da un poderoso bastione; 
di qui penetra nella città alta, per­
corre l'attuale via IV Novembre, 
giunge sulla Piazza Maggiore e, 
proseguendo per via Havis de 
Giorgio, esce dalla porta di Vico, 

Fig. 40 - PIAZZA. Loggetta e camini di casa in via Piave . 
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Fig. 41 - PIAZZA. Il viale Marchese d'Ormea: 
veduta da Sud. 

difesa ad ovest dalla cittadella e a 
sud-est da un bastione; e per 
Fiammenga, Vicoforte, San Mi­
chele e Lesegno arriva a Ceva: un 
nastro che, correndo sinuoso sul 
crinale dei colli, evita accurata­
mente i fondi valle per ragioni di 
sicurezza contro attacchi improv­
visi di nemici e banditi. 

h - Dal 1600 al 1800. 

Guerre, invasioni, razz1e, care­
stie, pestilenze sconvolgono a più 
riprese il Piemonte nel sec. XVII. 
Il Monregalese, funestato da con­
tinue calamità, ha la popolazione 
decimata, e paralizzati i traffici, 
l'attività rurale, le industrie, i 
commerci. Il periodo critico cul­
minante è sul finir del secolo, 
quando cc la città coi paesi dipen­
denti si levò ad aperta ribellione 
contro i voleri dei duchi di Sa­
voja, in causa della gabella sul 
sale » (2°) . La popolazione, che 
nel 1664 era di 12.893 abitanti, 
nel 1700, risulta di poco superiore 
ai 10.000 (2 1

). Vittorio Amedeo II 
pone fine alla insostenibile situa­
zione usando estrema severità 

( 20 ) FtLIPPO V ALLA, Guerra del Sale, 
Li p. F .Ili Blengini, Mondovì, 1894. 

(
21

) Molti dati citati nel testo, sull'eco­
nomia della città, sono stati desunti da 
una pregevole monografia sulla popola­
zione di Mondovì, presentata nel 1954 co­
me tesi di laurea dalla dottoressa Lucia 
Barbero, della Facoltà di Economia e 
Commercio dell'Università di Torino. 

Fig. 42 - PIAZZA. Muri di antiche case sul 
viale Marchese d'Ormea. 

verso i ribelli. Come cessano gli 
asti, gli odi, le ribellioni, i disa­
stri della guerra civile, ritorna la 
normalità e seguono anni meno 
tristi, in cui la vita riprende a 
scorrere più serena, tra il sollievo 
generale. 

Il Settecento piemontese riflette, 
nella trionfale architettura baroc­
ca, le condizioni politiche, eco­
nomiche e sociali dello stato sa­
bando. Mondovì, pur trovandosi 
quasi all'estremo sud della regio­
ne, risente beneficamente gli ef­
fetti della nuova politica: si im­
postano ed eseguiscono complessi 
e imponenti lavori edilizi, le strut­
ture economiche si trasformano e 
pigliano consistenza, stabilizzan­
dosi, la popolazione riprende a 
crescere e passa da 11.930 abitanti 
nel 1750 a 17.614 nel 1774, regi­
strando un aumento del 48 % in 
ventiquattro anni. 

Ci si può fare un 'idea dei pro­
gressi economici dagli elementi se­
guenti: 

Agricoltura - Prevale sempre la 
grande proprietà terriera; le col­
ture sono quelle tradizionali (fru­
mento, barbariato, segala, meliga, 
legumi, fieno, castagne, frutta); 
l 'irrigazione e i sistemi di colti­
vazione e di conduzione dei fondi 
non si discostano dagli antichi. È 
pensabile che in questo campo non 
si siano avuti progressi sensibili 
ma, al più, dei miglioramenti. 

Fig. 43 - PIAZZA. Torre e loggiati medievali 
in un cortile eli casa della Piazza Maggiore. 

Soltanto verso la fine del secolo 
si osserva un'azione decisa da par­
te dei governanti francesi per ri­
sollevare le sorti delle campagne 
con l 'istituzione di un Comizio 
Agrario, incoraggiamenti vari agli 
agricoltori, diffusione di sementi 
selezionate e di bestiame scelto, 
protezione del patrimonio bo­
schivo. 

Industria - Nel 1700 migliorano 
Le industrie della lana e della seta; 
si contano 4 fabbriche di stoffa, 
9 filatoi e 26 filature che occu­
pano complessivamente 400 ope­
rai circa. Nel 1730 i filatoi sono 13 
con 456 addetti; verso metà secolo 
rallenta il ritmo del lavoro spe­
cialmente nei settori del cuoio, 
della seta e della filatura : una 
crisi passeggera presto superata. 
Tant'è che in fine secolo si enu­
merano 17 filature di seta, 7 fila­
toi ad acqua, 11 lanifici, 10 fab­
briche di cappelli di lana con 60 
operai, 12 concerie con 30-40 ope­
rai, 3 fabbriche di candele di sego 
ed una tipografia. 

Commercio - Oltre l'esporta­
zione dei manufatti prodotti dalle 
industrie locali, molteplici e dif­
ferenti sono le attività commer­
ciali: si moltiplicano gli esercizi 
commerciali al minuto .a Breo e 
a Pian della V alle, mentre il mer­
cato settimanale, che si tiene re­
golarmente nei due borghi, e le 
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Fig. 44 - PIAZZA. La via Giolitti già Citta­
della. Sono visibili la chiesa delle Cappuccine 
o di S. Teresa e la casa Giolitti, trecentesca. 

fiere periodiche che si svolgono a 
Piazza, richiamano in luogo gran 
numero di contadini provenienti 
dal territorio comunale e da tutti 
i paesi della provincia. 

Politica, economia, edilizia pro­
cedono di pari passo. È pur vero 
che la struttura urbanistica di 
Mondovì e, vorremmo aggiungere, 
di tutti i centri piemontesi - ec­
cezion fatta per la Capitale - ri­
mane immutata rispetto al Cin­
quecento (2 2

), ma nulla vieta che 
la privata iniziativa, incoraggiata 
da provvidenze fiscali e sollecitata 
dal bisogno di mettere a profitto 
i capitali accumulati nell'eserci­
zio delle attività industriali e 
commerciali, dia vita ad un 'in-

( 22 ) Le ragione di questo immobilismo 
spaziale nello sviluppo dei centri del Pie­
monte sembrano le seguenti: 

a) permane il concetto della piazzafor· 
te nel caso degli agglomerati urbani che 
ron~crvano una importanza strategica nel 
~ i stcma difensivo neato nei seeoli prece­
denti dai duchi Sabaudi. Poichè un qual­
~ ias i ampliamento del vecchio nucleo 
comporterebbe forti !>pese per ingrandire 
la cerchia murata o bastionata, pare prc· 
feribile una ragionevole costrizione della 
città entro i limiti raggiunti ; 

b) i maggiori incrementi di popolazione 
del 700 non riescono mai a superare quel­
l i ma~simi verifica tesi tra il1300 e il 1600, 
quando i sobborghi formati si alle porte 
delle città vennero recinti occupando una 
area comunque abbondante ri spetto al· 
l'effettiva popolazione contenuta nell'in· 
terno delle mura. 

Fig. 45 - PIAZZA. Caratteristiche strade pedo­
nali adducono alla Cattedrale tra muri di cinta, 
alberi e giardini. 

tensa opera di riattamento, di ri­
maneggiamento e di rinnovamen­
to dell'edilizia residenziale. Gran 
parte delle case che ancora com­
pongono i nuclei principali della 
città vecchia risale precisamente 
al periodo in esame. Una testimo­
nianza visibile dell'interesse che 
suscitava nei committenti, borghe­
si o aristocratici che fossero, il 
problema della casa, possiamo 
averla osservando i portali, a volte 
assai pregevoli, che ne decorano 
gli ingressi. 

Notevole e sostanzialmente posi­
tivo il contributo della Chiesa 
nell'opera di rinnovamento della 
città. Essa si avvale di architetti 
illustri, tra i quali campeggia -
per la mole del lavoro svolto -
Francesco Gallo, a cui si debbono 
i progetti della Chiesa di S. Chia­
ra (1702), del Collegio dei Gesuiti 
ora Tribunale (1713), di S. Fi­
lippo (1734), del Seminario ora 
Convitto Vescovile (1739), dell'O­
spedale di S. Croce di Piazza 
(1744) e del Duomo (1748). Gli 
Ospedali di Breo e di Carassone 
risalgono pure, come epoca di co­
struzione, alla seconda metà del 
secolo. 

Chiese, palazzi, ospedali, s'in­
nestano nel paesaggio urbano e 
modificano profondamente taluni 
ambienti precedenti, senza tur­
bare mai l'armonia dell ' insieme, 

Fig. 46 - BREO. Portici a volte ed arco in 
uno degli angoli più pittoreschi del Pian del­
la Valle. 

che viene anzi esaltata dalle masse 
inconsuete, dai colori ora rosso 
bruciato del mattone ora grigia­
stro dell'intonaco, dall'ordito del­
le facciate solitamente semplici e 
schive di inutili preziosismi deco­
rativi. 

Giova notare che dall'opera di 
rinnovamento rimangono presso­
chè assenti Carassone, Borgatto e 
Rinchiuso: . avulsi dal progressivo 
mutamento delle condizioni am­
bientali della città, tagliati fuori 
dall'unica via di traffico, abitati 
dagli strati più poveri della popo: 
lazione, caduti uno ad uno i mo­
tivi per cui erano sorti, essi ven­
gono quasi trascurati e sembrano 
avviarsi verso la decadenza. 

c - Dal 1800 al 1900 (fig. 29). 

IL malgoverno dell'ultimo ven­
Lennio del secolo XVIII e le guer­
re napoleoniche costringono la cit­
tà ad una sosta nella fase di ascesa. 
Nel 1806 la popolazione è ri­
dotta a 15.200 abitanti, molti dei 
quali continuano ad emigrare a 
Cuneo, Savigliano, Savona, Geno­
va in cerca di maggior fortuna, o 
si arruolano n eli' esercito francese 
sperando di sfuggire alla disoccu­
pazione e alla miseria. 

La costruzione della nuova stra­
da che, evitando la salita di Piaz­
za e l'attraversamento dell'abitato 
di Vicoforte , congiunge con più 
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Fig. 47 - Veduta di Breo da via della Cornice, giungendo da Torino. 
Nella parte centrale il piazzale lungo l'EIIero, dove si svolgono i mer­
cati all'ingrosso di fnttta- verdura e del bestiame. 

Fig. 48 - PIAZZA e BREO. In primo piano, le Prigioni, il Convitto 
Civico (a sinistra), l'Istituto Tecnico e il Ginnasio Liceo (a destra); in 
secondo piano Breo. Sul fondo il quartiere dell'Altipiano in formazione. 

breve e fluido tracciato Mondovì 
a Lesegno e Ceva, e di qui si bi­
forca per Savona e Ormea-Impe­
ria , non arreca lì per lì grandi 
vantaggi a Mondovì; chè, anzi, 
Piazza rimane del tutto isolata. 
Nella città alta vien demolita la 
chiesa di S. ·Andrea e sgombrate 
le macerie si formano i giardini 
del Belvedere (1810); nel medesi­
mo anno un certo Botta apre a 
Breo un lanificio, allo scopo di 
arrestare l 'esodo della popola­
zione. 

Con la restaurazione (1814) la 
città ritorna agli stati Sardi, che 
ampliano i propri confini unendo 
a sè i territori della Liguria. 
Le condizioni sono favorevoli ad 
una pronta utilizzazione delle 
strade napoleoniche dal Piemonte 
alla Riviera di Ponente: i traffici 
rifioriscono e con essi i commerci, 
le industrie. Nel 1838 la popola­
zione è di 15.921 anime, delle 
quali 11.043 appartenenti alle par­
rocchie urbane (Piazza, Carasso­
ne, Breo, Pian della Valle, Bor­
gatto) e 4.878 a quelle di campa­
gna. Da una pubblicazione del 
tempo C'1) apprendiamo cose in­
teressanti che riguardano assai da 
vicino il nostro argomento. Tra­
scriviamo per disteso quanto ad 
esso attiene. 

a) Fabbriche , manifatture, negozi e 
caratteristiche dei borghi: 

« Nella sezione di PIAZZA MAGGIO­
RE vi è il capoluogo della Provincia e 
della Diocesi, e per conseguenza vi sono 
i relativi uffizi ed impiega ti; ad eccezione 
del magazzino di sale e tabacchi, e del­
l 'Ufficio dei boschi e selve che tengonsi 

( 23 ) « Alcuni cenni Statistici e Fin an· 
zieri del Comune di Mondovì », Tipogra· 
fia Zecchi e Bona, Torino, 1848. 

in Breo; ma per mancanza dell'acqua e 
di strade di transito non sono ivi mani· 
fattura e commercio; vi sono però auto· 
rizzate cinque fiere annuali... a tenore 
delle Regie Patenti 22 febbraio 1791. 

Nella sezione di CARASSONE vi è un 
grandioso lanifizio ad acqua e macchine, 
ed una attiva fabbrica di maiolica, una 
piccola di stoviglie, una da cappelli; vi è 
in esercizio un molino da grano, un mar· 
tinetto e tre fornaci da mattoni e tegole. 

Nella sezione di BREO, comecchè la 
piLÌ popolata ed attraversata dalla strada 
provinciale della Riviera e dal fiume El­
Zero , vi è tutto il commercio, vi sono due 
mercati settimanali, il martedì per cerea­
li e commestibili, cd il sabato pel bestia­
me. Vi è attivato un grandioso lanifizio 
ad acqua c macchine, e vari altri minori 
in panni fini, mezzo fini, olandine, mon· 
tobani, finette, molettoni e casimiri, oltre 
a varie manifatture di stoffe e tessuti di 
filo e cotone; vi è una grossa fabbrica di 
maiolica bianca ed un 'altra di stoviglie; 
vi sono quattro molini ad acqua, nove 
concerie, tre fabhriche da cappelli, una 
da candele da cera e un'altra da sego, 
ed una da carte e tarocchi; vi è un mo· 
lino da crusca, un follone, quattro filatoi 
di seta ad acqua, con molte filature di 
seta; un martinetto, una fabbrica da bir· 
ra, due fornaci da mattoni e tegole e nu­
mero dieci orti che somministrano gli 
erbaggi e frutta alla numerosa popola­
zione; evvi infine da molti anni un pub­
blico stabilimento di bagni ». 

Le botteghe ed i negozi risulta­
vano così suddivisi: 

Botteghe artigiane .. n. 
Negozi n. 

Totali per sezione n. 
Abitanti per parrocchia n. 

Osserviamo che l'attrezzatura 
artigiana e commerciale di Piazza 
e Carassone risponde ad esigenze 
puramente locali, mentre quella 
di Breo soddisfa i bisogni della 
popolazione del borgo, del terri­
torio comunale e della zona d'in­
fluenza della città. 

b) Ornati. 
« Sebbene con R. lettere Patenti 5 lu­

glio 1836 siasi accordata una Commis­
sione di pubblico ornato e l'approvazione 
di un relativo regolamento, la Civica Am­
~ini stra.zione ne curò per breve tempo 
l esecuziOne. 

I chiassetti ed i cortili delle case già 
angusti vengono impunemente ristretti 
con danno della salute per mancanza di 
luce e di ventilazione. Si vedono n elle 
pubbliche contrade balconi in legno, bus­
sole da cesso e fumaioli attaccati esterior· 
mente lungo i muri delle case . 

Il lastricato delle piazze e delle vie è 
tutto di ciottoli, essendo ancora scono· 
sciuti i così comodi marciapiedi e le ro· 
taie in pietra. I soli portici della Piazza 
Maggiore vennero lastricati in pietra ... ». 

c) Polizia. 
« I già ri stretti portici e le anguste vie 

pubbliche in Breo sono ingombrate dalle 
bacheche e mostre oltrepassanti il muro 
delle case, e si occupa il sito pubblico 
con panche, sedie, barili , cereali, lardi, 
carne e simili con pericolo evidente di 
lordarsi le vesti. Si vedono i macelli 
sparsi quà e là nelle più frequentate vie ... 

Piazza Carassone Breo (24) 
Totale 

Concentrico 

45 14 168 227 
54 15 222 291 

99 29 390 518 
2610 1859 6574 11043 

( 24) Salvo diversa indicazione, col nome di Breo si suole individuare i rioni che 
compongono la città bassa, ossia Ripe, Breo, Pian della Valle, Rinchiuso e Borgatto. 
Nei censimenti più recenti si comprendono anche i nuclei del Ferrone e dell'Alti­
piano. 
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Fig. 49 - BREO. Il corso Statuto nel giorno di mercato. 

quandochè il Municipio dovrebbe riu­
nire in un solo isolato locale tutti i ma­
celli ... ll. 

Il censimento del 1848 meglio 
ci informa sulla distribuzione del­
la popolazione e delle case nel 
territorio del Comune: 

QUARTIERI URBANI Case 

Piazza . 260 
S. Croce e Garzegna 91 
Carassone 134 
Breo e Piani .. 481 
Borgatto .. 48 

Totale 1014 
Borgate e Casali 1250 

-

Totale comuni 2264 

~el complesso la popolazione è 
aumentata di 1449 abitanti, ossia 
del 9,1 % in dieci anni; le fami­
gGe di 140 {da 3701 nel 1838 a 
3841 nel 1848); le case di 12 (da 
2252 a 2264). 

I vantaggi di un lungo periodo 
di pace sono evidenti nell 'incre­
mento, soprattutto naturale, della 
popolazione e nei vari aspetti del­
la vita economica. Nel settore 
agricolo ha principio la suddivisio­
ne della grande proprietà in se­
guito all'abolizione della legge sul 
maggiorasco, si riorganizza il si­
stema d'irrigazione, la tecnica 
agraria è più curata e perfezio­
nata, la produzione accresciuta. 
Di conseguenza i mercati ridiven­
tano elementi di primo piano nel­
l'economia cittadina, favorendo al 
tempo stesso l'apertura di negozi, 
alberghi, osterie con stallaggio, 
botteghe artigiane ecc. Un cenno 

a sè per l 'Industria, che nel 1848 
è costituita dalle seguenti fabbri­
che: 

Filature di bozzoli 5, add. 120; 
Filatoi di seta 2, ad d. 73; 
Manifatture di stoffa, add. 769; 
Fabbriche di ceramica 2, add. 68; 

Famiglie Abitanti 

l 
Fam. l Ab. Casa ·Farn. 

690 3307 2,65 4,8 
99 105 1,1 5,1 

251 1018 1,87 4,05 
1326 5233 2,76 3,95 

136 551 2,84 4,05 

2502 10614 2,47 4,25 
1339 6756 1,07 5,05 

----

3841 17370 1,7 4,51 
- - ---- ---- ------

Fabbriche di candele l, add. 2; 
Fabbriche di birra l, add. 4; 
Fabbriche di tessuti 2. 

I maggiori opifici sono ubicati 
lungo la sponda destra dell 'Ellero. 

È questa la sola novità che con­
tribuisca a dare una fisionomia 
leggermente diversa all'ambiente 
urbano, irriducibilmente eguale 
da oltre settant'anni. 

Contrariamente a quanto succe­
de in altri centri piemontesi, po­
che sono le case nuove, sorte spe­
cialmente nel borgo delle Ripe e 
nei pressi del Rinchiuso, ai lati 
delle strade di accesso alla città. 
Di rado si provvede a riattare e a 
rimodernare gli edifici più antichi 
non toccati nel secolo precedente. 

Una stampa del 1865 riproduce 
in primo piano il ponte nuovo del­
l 'Ellero, in asse alla via della Sta­
zione; in armonia con la costru­
zione del ponte e del nuovo tron-

Fig. 50 - BREO. Case in v ia Soresi. 

co stradale che evita la pericolosa 
discesa di via Ripe, e al fine di 
migliorare la viabilità interna, si 
abbattono alcune case per formare 
l'odierna piazza Cesare Battisti. 

Dal 1850 al 1870 l'economia ri­
stagna e la popolazione è all'in­
circa stazionaria: 17.726 sono i 
presenti nel 1861 e 16.543 nel 
1871; 17.530 sono i residenti nel 
1881. 

Nel 1876 risultano chiuse le ma­
nifatture di stoffe e le fabbriche 
di tessuti; si affermano invece al­
tre industrie che - in parte -
usufruiscono di materie prime lo­
cali. In particolare si annoverano: 

5 fabbriche di stoviglie; 
3 fabbriche di vini; 
l fabbrica di ghisa; 
5 concerie; 
6 filande di seta; 
l fabbrica di tannino; 
3 fabbriche zolfanelli legno; 
l stabilimento piro tecnico; 
3 fabbriche di pasta alimentare; 
2 stabilimenti meccanici; 
3 tipografie; 
5 molini. 

Il compimento della ferrovia 
Mondovì-Bastia (1875) in collega­
mento con la Torino-Bra-Bastia­
Ceva-Savona, della tranvia Mon­
dovì-Santuario-S. Michele (1881), 
della ferrovia economica Mondovì­
Fossano {1884) e della ferrovia 
Cuneo-Mondovì {1888), sono i mo­
tivi dominanti e determinanti del­
le condizioni di Mondovì sul finir 
del secolo. In campo urbanistico 
ricordiamo: la costruzione del 
muro-argine in destra Ellero, la 
formazione degli ampi spiazzi del 
lungh 'Ellero e della piazza del 
Municipio, in seguito alla costru­
zione del nuovo palazzo comu-
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naie in Breo; infine l'impianto 
- nel 1886 - della funicolare a 
dentiera che unisce Breo a Piaz­
za , a maggior comodità degli abi­
tanti che dali 'un rione si recavano 
nell'altro, e in ispecie da Piazza 
alla ferrovia e alle tranvie. Anche 
l 'istituzione delle scuole di vario 
grado e dei collegi e convitti ri­
sale alla seconda metà dell'Otto­
cento: è impresa di grande im­
portanza, perchè meglio indivi­
dua, caratterizza e integra le fun­
zioni della città alta, diversamente 
avviata - come Carassone e Bor­
gatto quando non fossero stati 
soccorsi dalle industrie - a risen­
tire negativamente gli effetti della 
mancanza di quel traffico, desti­
nato col tempo a diventare uno 
dei fattori vitali nell'economia 
rlelle comunità cittadine. 

E - Dal 1900 al 1951 (fig. 30). 

a - Prime conclusioni e accenni 
alla demografia di Mondovì. 

L 'esposizione sin qui fatta con­
sente alcune deduzioni, così rias­
lSUmibili: 

l) Lo sviluppo della città è in 
buona parte dovuto alla sua posi­
zione geografica. Il luogo, forte, 
per natura, ne giustifica la scelta 
a baluardo contro potentati soli­
tamente avversi, in origine alla 

politica dei comuni e in seguito a 
quella espansionistica dei Savoia: 
i l che vale per i secoli XIV e XV; 
dal 1500 al 1800 - sebbene mu­
nita di cittadella - Mondovì di­
venta piazzaforte militare con 
compiti precipuamente logistici, e 
provvede all'immagazzinamento di 
munizioni e viveri per le truppe 
del settore sud-occidentale del Pie­
monte; dal 1800 al 1900, persa 
ogni importanza strategica, acqui­
sta il ruolo di centro di transito 
e di sosta nelle relazioni tra Pie­
monte e Liguria occidentale. 

2) Dimensionalmente la città 
non accenna ad ampliarsi al di là 
dei limiti raggiunti sul finir del 
Secolo XVI. Non esistono nè le 
premesse nè le possibilità perchè 
succeda qualcosa di diverso. Piaz­
za, Carassone, Borgatto sono cen­
tri vivi, non vitali: i tentativi ope­
rati per ricreare in essi una vita 
efficiente ed attiva, arrestano l'eso­
do della popolazione senza aggiun­
gervi nulla. Oltretutto, costruire 
in collina è molto costoso ed è sco­
modo abitarvi per mancanza di 
servizi; le località di Carassone e 
del Borgatto sono male esposte, e 
quella del Borgatto è per di più 
costretta tra i due torrenti, che 
colà s'incontrano, e la collina. 
Breo, contenuto tra l'Ellero e il 
versante ovest della collina di 
Piazza, completu la propria strut-

tura con l'occupazione delle poche 
aree libere comprese tra Pian del­
la Valle e il torrente , destinate a 
stabilimenti industriali e al Muni­
cipio; un accenno ad espandersi 
verso nord (borgo delle Ripe) è 
presto bloccato per la topografia 
del terreno e la costruzione del­
la nuova provinciale per Fossano , 
che dirotta differentemente il traf­
fico. 

3) Sullo scorcio del Secolo XX 
il capoluogo risulta diviso in quat­
tro nuclei, aventi ciascuno carat­
teristiche e funzioni proprie: 

a) Piazza - centro antico, stori­
co-monumentale, scolastico, reli­
gioso e , in sottordine, militare; 

b) Breo - centro commerciale, 
amministrativo, industriale; 

c) Carassone e Borgatto - bor­
ghi industriali con popolazione ad­
detta in prevalenza a Ue industrie 
locali. 

Tutto il resto del territorio co­
munale è agricolo e gli abitanti 
sono de di ti solo ali' attività dei 
campi. 

Nello studio sinora svolto ci si 
è avvalsi di scritti contenenti rare 
e sparse notizie tratte dagli archi­
vi storici, di planimetrie e stampe, 
alcune delle quali riprodotte nel 
testo, direttamente consultate; per 
il secolo XX il lavoro di ricerca è 
facilitato dai censimenti e da una 
più abbondante documentazione 

TABELLA H . DISTRIBUZIONE DELLA POPOLAZIONE NEL TERR_ITORIO SECONDO I CENSDIENTI 

1901 1911 1921 1936 1951 

Abitanti . Abitanti . Abitanti . Abitanti . Abitanti . 
Breo . . . .. . . . . .. . .. 5.048 6.101 6.082 7.225 6.139 •• 

Rinchiuso • •• ••• • o ••• 367 - - - -

Ferrone c Altipiano . . . . . . . - - - - 1.419 
Ripe ........ . ..... 441 - - - 463 
Borgatto . . ........ . . 566 628 623 - 626 
Carassone •• o o •• • •••• 1.250 1.171 1.342 1.323 1.424 
Piazza .... ..... .. . . 3.430 3.382 3.338 2.498 2.682 

TOTALE POPOLAZIONE UR-
BANA AGGLOMERATA ... 11.102 58,49 11.282 56,82 11.385 56,59 11.046 56,30 12.753 62,36 

Centri delle frazioni • o •••• 837 4,41 886 4,46 801 3,98 1.035 5,27 983 4,81 
Nuclei ........... .. 1.923 9,40 

Case sparse . . . . . . . . . . . 7.043 37,10 7.690 38,72 7.931 39,43 7.540 38,43 4.791 23,43 
---

TOTALE POPOLAZIONE NEL 
TERRITORIO . ..... .. 18.982 100,- 19.858 100,- 20.117 100,- 19.621 100,- 20.450 100,-

• Rapporto tra popolazione urbana agglomerata, dei centri delle frazioni, dei nuclei o delle case sparse e la popolazione 
totale residente nel territorio. 

•• Per il 1951 la popolazione di Breo comprende anche gli abitanti residenti nelle immediate vicinanze della zona d ei 
Piani (es . Rinchiuso) e lungo la statale 28 verso Fossano; per l'Altipiano, Ferrone, Ripe c Borgatto i dati sulla popolazione 
sono stati desunti dalle tabelle riassuntive del Censimento. 
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grafica. Vedremo, attraverso la ri­
costruzione delle serie storiche dei 
fenomeni che qualificano lo svi­
luppo della città, di individuare i 
problemi di fondo alla base dei 
quali è presumibile che si possa 
collocare lo sviluppo futuro di 
essa. 

la sparsa nel territorio del Comu­
ne. 

In valore assoluto la popolazio­
ne accentrata cresce fino al 1921, 
diminuisce nel 1936 ed aumenta· di 
ben 2707 unità tra il 1936 e il 
1951. In valore percentuale, il 

• rapporto tra popolazione accentra-

TABELLA I - VARIAZIONI DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE 

nati 
variazioni (A) 

Anno vivi morti immigrati emigrati pop. tot. 

+ - residente 

1936 300 309 1.051 836 206 19.735 
37 347 314 870 736 167 19.902 
38 351 251 724 695 129 20.031 
39 330 255 881 724 232 20.263 

1940 339 327 806 750 68 20.331 
41 307 269 517 500 55 30.386 
42 304 297 466 531 61 20.325 
4-3 265 295 638 447 161 20.486 
44 226 306 321 308 67 20.419 
45 208 294 322 354 118 20.301 
46 281 296 720 597 108 20.409 
47 288 263 467 466 26 20.435 
48 278 228 723 557 216 20.651 
49 250 24<1 804 524 286 20.937 

1950 258 224 392 522 96 20.841 * 
51 236 258 599 483 94 20.456 
52 211 266 1.052 841 156 20.612 
53 256 254 660 637 25 20.637 
54 256 227 605 546 88 20.725 
55 214 227 883 791 79 20.804 
56 236 256 797 744 33 20.837 

* La differenza tra il 1950 e il 1951, non giustificata dalla somma dei movimenti 
naturale e sociale alle stesse date, è dovuta all'aggiornamento dei dati, dal 1951 in 
poi, riferiti alla popolazione base del censimento 4 novembre 1951. 

Prendiamo in esame la tabella 
H. Consta che la popolazione del 
Comune è aumentata, dal 1901 al 
1951, di 1468 abitanti, ossia del 
7,73 % in cinquant'anni, con sbal­
zi periodici molto variabili. Po­
nendola a confronto con la Tabel­
la I sui movimenti della popola­
zione, si rileva che la maggior in­
cidenza sull'incremento della stes­
sa è data dal movimento sociale, 
dalla differenza cioè tra immigrati 
ed emigrati, in genere positiva: 
una differenza in verità assai lieve 
sul complesso, salvo taluni periodi 
particolari, in cui le industrie lo­
cali sono in fase di espansione pro­
duttiva. Il fenomeno descritto nel 
Capo I , pagina 12, riflette pun­
tualmente e in modo pronunciato 
la situazione di Mondovì. 

Meno agevole è il raffronto tra 
i dati relativi alla popolazione ag­
glomerata nei singoli centri e quel-

ta e totale passa dal 58,49 % al 
56,82 % nel primo decennio, di­
minuisce uniformemente nei cin­
que lustri successivi, aumenta sen-
ibilmente dal 1936 al 1951. 

È ovvio che lo studio dei feno­
meni demografici, economici, ur­
banistici, perde di ogni significato 
quando i medesimi non siano cor­
relati tra di loro. In ispecie, la 
dinamica della popolazione accen­
trata è la conseguenza di una som­
ma di fattori l'un l'altro dipenden­
ti, alcuni dei quali sfuggono -
purtroppo - all'indagine indiret­
ta anche più accurata: per man­
canza di elementi che precisino a 
distanza di tempo le condizioni 
ambientali, la psicologia degli abi­
tanti, determinati fatti economici 
contingenti non controllabili, qua­
li la disponibilità finanziaria, il 
luogo di provenienza, il grado di 
acclimatazione ambientale delle 

famiglie immigrate. Le considera­
zioni che svilupperemo riguardano 
i periodi più significativi dello svi­
luppo della città, in ordine alle 
peculiari caratteristiche di Ciascu­
no ed agli elementi realmente no­
ti e documentabili. 

h - Periodo 1901-1921 . Il piano 
d'ingrandimento del 1915. 

La popolazione totale cresce del 
4,62 % dal 1901 al 1911: il massi­
mo incremento percentuale regi­
strato nei vari periodi della prima 
metà del secolo. L'economia della 
città è generalmente buona, specie 
nei settori industriale e commer­
ciale. n censimento industriale del 
1911 (25

), ci informa che le mae­
stranze occupate nelle 243 fabbri­
che e botteghe artigiane cittadine 
sono 2104, pari al 10,6 % dell'in­
tera popolazione residente. Sem­
brano prevalere le piccole indu­
strie e l'artigianato, con l'eccezio­
ne di alcune medie industrie, co­
stituite dalla fonderia di ghisa del 
Borgatto e dalle fabbriche di sto­
viglie di Breo e di Carassone. So­
no questi gli opifici che assorbono 
il maggior numero di dipendenti, 
provocando - con il graduale in­
tensificarsi dell'attività produttiva 
- un discreto flusso di immigrati 
provenienti dalla zona di diretta 
influenza della città. L'accennato 
incremento della popolazione è do­
vuto al congiunto saldo attivo dei 
movimenti sociale e naturale. 

La T a bella H offre utili indica­
zioni sulla distribuzione della po­
polazione negli anni 1901 e 1911. 

A Piazza e a Carassone la popo­
lazione resta sostanzialmente inva­
riata, con tendenza alla diminu­
zione. In particolare, nel vecchio 

( 2 ->) Censimento Industriale del 1911 · 
Dati statistici ria ssuntivi: 

Unità Addetti 
censite 

A . Industrie che utilizzano 
prodotti agricoli, della caccia 
c pesca . 121 487 
B · Industri e che lavorano c 
utilizzano metalli 43 3.J 3 
C · Industrie che lavorano 
minerali · esclusa l'estrazione 
di metalli · costruzioni edi-
lizie, idrauliche, stradali . 27 933 
D . Industrie che lavorano c 
utilizzano fibre tess ili . 39 221 
E . Industrie chimiche .J 67 
F · T ndustt·ic cd esercizi c or· 
ri spondenti ai bisogni collct· 
tivi 8 53 

Totale 243 2.104 
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PIANO [J~NlGRANDIMENTO 
IN RELAZIONE COLLA NUOVA STAZIONE 

Scala 1:2000 

Fig. 51 - IL PIANO D 'AMPLIAMENTO DEL 1916 DELL'ARCHITETTO ANNIBALE IUGOTTI. 

nucleo di Carassone, dopo le de­
molizioni susseguitesi nel sette ed 
ottocento lungo la via Vallata, si 
completa l'opera di revisione ab­
bandonando le poche vetuste case 
rimaste, rese ormai inabitabili: la 

popolazione si sposta tutta nella 
zona alta e pianeggiante. 

A Borgatto e a Breo la popo­
lazione è in aumento, rispettiva­
mente dell'Il % ( + 62 ab.) e del 
4,18 % ( + 245 ab.). Un aumento 

modesto che parrebbe compensare 
in parte le diminuzioni di Piazza 
(- 48 ab.) e di Carassone (- 79 
ab.), se non ci fosse di mezzo un 
fatto nuovo, non rilevabile dai 
censimenti ma dalle planimetrie e 
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dall'indagine diretta: la costruzio­
ne di alcuni edifici per abita­
zione ai margini delle strade pro­
vinciali per Villanova e per Fos­
sano, e nella zona detta << Gher­
biana )), molto probabilmente clas­
sificati dal censimento 1911 tra le 
<< case sparse >>. 

Questo fatto pone finalmente a 
nudo la frattura creatasi sul fi. 
nir del secolo precedente, tra il 
costume tradizionale di abitar 
« nel borgo >> ad ogni costo, e le 
mutate esigenze della vita deri­
vanti dalle esperienze degli ulti­
mi decenni. Le nuove costruzioni 
sorgono sul filo delle strade ester­
ne adducenti al centro urbano, dal 
quale si discostano il minimo pos­
sibile per usufruire dei servizi es­
senziali che in esso hanno sede; 
non sono molte, sono tutte di una 
modestia e, spesso, di una povertà 
estrema, ma bastano per incorag­
giare analoghe iniziative negli anni 
che verranno. 

Anche per Mondovì sembra 
giunto il momento della scelta tra 
l ' ampliamento casuale e que1lo 
preordinato. Se il criterio di scel­
ta è lasciato alla mercè tlei primi 
arrivati o è determinato esclusiva­
mente dal bisogno di sopperire af­
frettatamente alle esigenze matu­
rate in seno alla comunità di tra­
sferirsi dall'interno all'esterno, al­
la ricerca di più ampli spazi e di 
case migliori, ogni possibile orga­
nizzazione è preclusa in anticipo 
con rischi gravi per il futuro. Cer­
ti ingrandimenti improvvisi e scon­
siderati di città piemontesi medie 
e piccole (Vercelli, Asti, Biella, 
Acqui , Saluzzo ecc.), dovevano es­
sere noti agli Amministratori di 
Mondovì se, fin dal 1915, essi in­
caricano l'architetto Annibale Ri­
gotti di preparare un piano di am­
pliamento della città nella zona 
dell'altipiano (fig. 51). 

Sentiamo dall'autore del Piano 
quali sono stati i concetti che han­
no informato la decisione dell'Am­
ministrazione e quali i principi 
seguiti nell'impostazione del pro­
getto: 

<< La nuova linea ferroviaria destinata 
a collegare il centro del Piemonte col 
porto di Savona, non potrà a meno di 
de terminare un consid erevole sviluppo 
per la città di Mondovì (2 6 ) ••• A questa 

( 
26

) Fra il 1890 e il 1910, parecchie fu· 
rono le iniziative assunte dalle Autorità 
locali per ridare a Mondovì l'importanza 

ragione di incremento si aggiunga l'an· 
mento della popolazione che ri sulta dal· 
l ' ultimo censimento , e quel bisogno di 
espansione, di modernità, di maggior 
igiene che è sentito dappertutto in ogni 
ceto e specialmente poi là dove una lun· 
ga tradizione di allività e di iniziative 
dev~ avere la sua rimunerazione n el pro· 

• gress ivo aumento del b enessere econo· 
mi co. 

L'utilizzazione della nuova stazione 
ferroviaria di Mondovì indicava natural· 
mente la wna sulla quale avrebbe do· 
vuto segnarsi il piano regolatore, in re· 
lazione con la logica e spansione d ella 
edificazione. 

Il traffico di transito con tutte le sue 
esigenze sarebbe bastato a determinare, 
indipendentemente da ogni indicazione 
ufficiale, il germoglio di una quantità di 
edifici in prossimità della stazione ferro· 
viaria e lungo le più agevoli strade di 
comunicazione con la città vecchia. 

. . . poi c h è questa stazione sorge su un 
altipiano quasi vergine di fabbri cati, che 
per la sua di sposizione e il suo anda· 
mento planimetrico si presta magnifica· 
mente all'impianto di un esteso quar· 
tiere cittadino , era naturale che il Piano 
Regolatore dovesse estendersi ad una 
più vasta zona provvedendo largamente 
all'eventuale sviluppo avvenire della 
città >>. 

L 'autore del Piano, riconosciute 
valide le premesse, tenta con mol­
to impegno di svincolarsi dai prin­
cipi urbanistici in voga, fedelmen­
te ancorati agli schemi tradizio­
nali derivanti dalle esperienze pa­
rigine e viennesi, e propone la 
formazione di una città nuova, sul 
modello della città giardino. Egli 
imposta e risolve il suo tema con 
il rigore logico dell'architetto mo­
derno: dà alla rete stradale « una 
disposizione abbastanza simmetri­
ca, adatta .all'agevole orientamento 
ed al facile flusso e riflusso del mo­
vimento da e per la città vec­
chia »; caratterizza i quartieri; 
regolamenta l'edilizia prospicien­
te le strade e piazze principali; 
affronta il problema estetico della 
città vista dall'alto e delle visuali 
panoramiche; assegna determinate 
aree alla Scuola, alla Chiesa, al 
Teatro, al verde pubblico; si pre-

che aveva nei tempi passati. Nel p eriodo 
in cui le ferrovie rappresentavano il mas· 
simo progresso nella tecni<·a dei traspor· 
ti, ed erano una delle condizioni fonda· 
mentali nei criteri di scelta ubicazionale 
delle industrie, non poteva mancare una 
azione particolarmente ponderosa per la 
<·ostruzione della linea Fossano-MondovÌ· 
Ceva, atta a reinserire la città nel siste· 
ma delle grandi comunicazioni tra il Pie­
monte e la Liguria. La progettazione de]. 
la ferrovia risale al 1912; i lavori, in i· 
ziati prima del1a guerra 1915-18 e inter­
rolli durante il periodo hellico , furono 
ultimati nel 1933. 

occupa dalla circolazione esterna 
e eli transito, eli quella interna, e 
dei percorsi esclusivamente pedo­
nali. 

Il Piano Rigotti prevede la strut­
turazione della città nuova in tre 
nuclei residenziali: il primo, con 
edilizia popolare, a nord ed il se­
condo a sud della ferrovia Cuneo­
Mondovì, limitati a sud-est dalla 
via di Villanova e dalla strada 
della Cornice; il terzo a levante 
della ferrovia per Savona, delimi­
tato a sud dalla comunale di San 
Quintino-Bastia. 11 quartiere in­
dustriale è a levante del parco fer­
roviario e della provinciale per 
Fossano, tra questa e il nuovo ci­
mitero . 

Dalla stazione ferroviaria, « che 
è la determinante del Piano >>, s ' ir­
radiano tre strade: una , l'attuale 
via Diaz, tendente alla stazione di 
Breo e, attraverso il ponte sull'El­
lero, alla Piazza Statuto; la secon­
da posta sull'asse mediano della 
Stazione; la terza, « che costitui­
sce la vera arteria principale della 
città, porta alla piazza semicirco­
lare che prospetta la città vecchia 
sull'asse dell'antica stazione e del 
ponte sull'Ellero, e si ripiega sot­
to un largo angolo verso sud in 
fregio all'Altipiano>>. Questa stra­
da, della larghezza eli 20 m. e por­
licata sul lato di ponente per tutta 
la lunghezza, prosegue a partir 
dalla piazza - con un'edilizia 
isolata da ambo le parti, interval­
lata da giardini privati e pubblici 
- fino a incrociare la via eli Vil­
lanova, là dove in questa s 'inseri­
sce l'antica strada di Cuneo. Dalla 
piazza semicircolare si dipartono 
due vie in asse alla città alta; una 
di esse è sulla direttrice del Mon­
VISO. 

Il Piano contempla inoltre: l'a­
pertura eli una strada lungo l'El­
lero « che mette in comunicazione 
il corso della Stazione con la stra­
da nazionale del Santuario » e l'al­
largamento della via Baldassarre 
Cordero fra la piazzà del Palazzo 
di Città e la via del Pian della 
V alle; la costruzione di una passe­
rella pedonale tra il viale Vittorio 
Veneto e la piazza Adua, di vie 
minori pedona li tra l'antica pro­
vinciale di Fossano (ora via Qua­
drone) e la piazza semicircolare; 
di altra passerella sull 'Ellero tra 
via Gherbiana e il Municipio. 

IL Piano Regolatore dell'AlLi-

492 ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO. NUOVA SERIE • A. 11. N. 10. OTTOBRE 1957 

çl ) 

piano è presentato al Comune nel 
1916 e rimane - per allora -
allo stato di progetto. La guerra 
1915-18 pone un freno alle atti­
vità economiche, a quelle com­
merciali in particolare, paralizza 
le iniziative a lungo meditate e ar­
resta quel movimento demografico 
positivo che aveva fatto nascere 
buone speranze per l'avvenire del­
la città. 

Incerto è il primo dopoguerra , 
anche se i settori produttivi del­
l'economia cittadina accennano ad 
una lieve ripresa. Dal Censimento 
del 1921 abbiamo notizie sulla di­
stribuzione della popolazione resi­
dente attiva distinta per categorie 
profess ionali (tab. M): gli addetti 
all'agricoltura sono il 35,4 % de­
gli attivi, all'industria il 33 ,1 %, 
al commercio ill0,6 % e alle altre 
attività il 20,9 %. Il totale degli 
attivi esercitanti una professione è 
di 8792, pari al 41,5 % dei resi­
denti. Comparando i dati relativi 
ali 'industria con quelli disponibili 
per il 1911, constatiamo un incre­
mento negli addetti dal ] 0,6 % al 
14,5 % della popolazione tota­
le (2 7

). 

L 'incremento della popolazione 
residente nel Comune è di appena 
259 abitanti in dieci anni, ed è 
assorbito in parte dalla popolazio­
ne delle case sparse. In seguito al­
l'ampliamento dello stabilimento 
della Richard-Ginori, Carassone 
vede accresciuta la sua popolazio­
ne di 171 anime; alcune case di 
tipo economico e popolare sorgo­
no ai margini nord-est del nucleo 
antico. Sempre intorno alla stessa 
epoca, qualche casetta unifamiglia­
re vien costruita lungo le vie di 
Villanova e di San Bernardo dan­
do origine al primo nucleo del 
borgo Ferrone. 

e - Dal 1921 ai giorni nostri. 

l) La Popolazione. 

Inaugurata la ferrovia Fossano­
Ceva nel 1933, Mondovì ne trarrà 
effettivi vantaggi per meno di un 
decennio; durante la guerra 1940-

(
2 7

) Pur considerando una quota parte 
di addetti appartenente a disoccupati sta­
gionali (il censimento del 1921 venne ef­
fettuato il 1° di cembre), sembra proba­
bile che vi sia stato un effe ttivo aumento 
della mano d ' opera impiegata nel settore 
industriale. Elem enti più certi di con­
fronto si hanno dal censimento indu stria· 
le del 1927. 

1945 la città è bombardata e dan­
neggiata, la ferrovia interrotta, i 
binari ·divelti. Come cessano le 
ostilità , Mondovì intraprende quel­
l' opera poderosa di ricostruzione 
che in breve volger d'anni riesce 
a fare del quartiere flell 'Altipia­
no una realtà viva e attuale, un 
borgo nuovo dove la vita ferve 
intensa e operosa. 

Nel frattempo, la linea ferro­
viaria Fossano-Ceva, ripristinata 
ma ridotta ad un solo binario, 
appare insufficiente, lenta, inca­
pace di sostenere la concorrenza 
dei trasporti su strada. D'altro 
canto lo sviluppo eccezionale della 
motorizzazione soppianta a poco a 
poco la rotaia, specie nei collega­
menti tra i grandi centri e i mi­
nori. Di pari passo acquistano im­
portanza le città poste sulla diret­
trice delle grandi comunicazioni 
nazionali e internazionali, o com­
prese nell'area d'influenza flei 
principali capoluoghi regionali. 

Mondovì, esclusa dall'uno e dal­
l'altro caso, finisce con l'assolvere 
ad una funzione di centro d'attra­
zione puramente locale e di smi­
stamento dei traffici verso le valli 
che ad essa confluiscono (2 8

). L'e­
same delle statistiche permette di 
ricostruire le fasi del fenomeno 
con miglior cognizione di causa. 

Nel 1931 Mondovì conta 20.737 
abitanti e 19.621 nel 1936: la di­
minuzione è stata di 1.116 abitanti 
in cinque anni ed Wl ritorno alla 
popolazione del 1911. Rispetto al 
1921, il « centro >> di Breo è in 
aumento (vi sono stati inclusi i 
nuclei dell'Altipiano e di Borgo 
Ferrone, pressochè inesistenti nel 

( 
28

) Precisiamo che il raso di Mon­
dovì non è una eccezione. Abbiamo 
avuto modo di esaminare da presso pa­
recchi centri piemontesi medi e piccoli, 
da Vercelli a Cuneo, da Saluzzo ad 
Alba, Valenza ed ahri: ovunque que­
sta stasi, questo sen so indefinito di 
stanchezza , quest'alternarsi di hrevi mo· 
menti fortunati a minacce di cri si e di ro· 
vesci. A volLe è parso incredibile come 
una città possa crescere, restando prati· 
camente immutate le 1·isorse; altre volte 
la città cresce come artifi ciosamente, p er· 
chè un'industria sola prospera, e tulli 
sperano nel meglio e pavenlano il peggio, 
senza aver l'esatta coscienza dove fini sce 
i1 primo e comincia il secondo; spesso la 
città si amplia e l'edilizia dilaga quà e 
là, a caso, perchè la gente desidera la ca­
sa per sè e abbandona il vecchio centro 
per l'alloggio nuovo sulla strada huona, 
con un pugno di terra attorno, che vuoi 
essere l ' orto famigliare, secondo la mo· 
da o il costume più moderno. 

1921), mentre Piazza è in forte 
climi n uzione. 

Dal 1936 al 1951, e più preci­
samente dal 1936 al 1940 e dal 
1947 al 1951, la curva della popo­
lazione riprende a salire, senza 
tuttavia raggiungere la punta del 
1931. Considerevole è l'aumento 
della popolazione .accentrata: da 
11.046 abitanti a 12.753 ( + 1707 
ab. ossia + 15,4 %). Sono stazio­
nari Breo, Ripe e Borgatto, in 
lieve aumento Carassone e Piazza. 
Appare per la prima volta - do­
cumentabile - la popolazione re­
sidente sull'Altipiano e nel Borgo 
Ferrone: 1419 abitanti , dei quali 
il 65 % residente nel quartiere 
dell'altipiano. 

Dal 1951 .al 1956 la popolazione 
si accresce di altri 387 abitanti , 
sorpassando il massimo del 1931. 
Gli incrementi annui sono assor­
biti dai quartieri urbani (il censi­
mento del 1951 indica un flecre­
mento della popolazione sparsa e 
delle frazioni), ma ciò non mofli­
fica la realtà della situazione ge­
nerale, che si risolve in definitiva 
in una ventennale staticità del 
numero di abitanti residenti nel 
comune: il che sembrerebbe fii­
mostrare che le risorse non sono 
fondamentalmente mutate nè mi­
gliorate, e che la capacità di a s­
sorbire immigrati non è andata 
molto al di là di un ordinario a v­
vicendamento di famiglie che qui­
vi transitano, o sostano breve 
tempo, prima di avviarsi verso il 
capoluogo regionale o le città mi­
nori che gli sono attorno. 

2) L 'Economia. 

A completar la sint~si testè fatta 
diamo alcune notizie riguardanti 
le attività economiche della città , 
desunte dai censimenti e flalle in­
dagini dirette. 

Agricoltura. 

Tutti i dati riprodotti nelle ta­
belle risalgono al censimento agra­
rio dell929, non essendo state ese­
guite indagini più recenti. 

a 1) Estensione media delle 
ctziende ngricole e popolazione 
ctgricola. 

Prevalgono la piccola e media 
azienda, con un massimo assoluto 
di 3000 ha. coltivati e 429 aziende, 
corrispondenti ad una media di 
circa 7 ha. per unità poderale. 
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TABELLA L o NUMERO ED ESTENSIONE DELLE AZIENDE AGRICOLE 

Aziende fino ad ha. 0,5 n. 245 per ha. 57 
)) da 0,51 a ha. l n. 151 )) 109 
)) da 1,01 a ha. 3 n. 352 )) 710 
)) da 3,01 a ha. 5 n. 325 )) 1281 
)) da 5,01 a ha. lO n. 429 )) 3000 
)) da 10,01 a ha. 20 n. 134 )) 1796 
)) da 20,01 a ha. SO n. 25 )) ' 617 

le aziende fino a 5 ha. sono dif­
fuse un po' ovunque nel territo­
rio e in special modo nella zona 
col1inare, clove più ·preoccupanti 
sono le condizioni dell'agricoltura 
e più basso è il Jivel Lo di vita cl e­
gli abitanti. 

Nel 1931 le famiglie addette al­
l 'agricoltura erano 1443 - contro 
complessive 1661 aziende censite 
nel 1929 - e i componenti 7245, 
con una media di 5 membri per 
famiglia; nel 1951 sono 1294 le 
famiglie e 5703 i componenti, con 
una media di 4,4 componenti per 
.famiglia. Poichè la superficie 
agraria di ha. 8140 è rimasta gros­
so modo la stessa, la superficie me­
dia teoricamente disponibile per 
famiglia era di ha. 5,64 nel 1931 
e di ha. 6,29 nel 1951. 

n numero di addetti all'attività 
rurale è ali 'incirca costante, in 
valore assoluto, negli .anni 1921 e 
1951 (Tah. M); in valore percen­
tuale scende dal 35,4 % al 32,6 % 
dei residenti attivi, rispettiva­
mente nel 1921 e nel 1951. 

seguiti dai prati permanenti e pa­
scoli (ha. 3064) e dalle colture le­
gnose (ha. 845). 

Si coltivano in particolare il 
frumento (ha. 1980, ql. 35.070); 
il granturco (ha. 823, ql. 12.345); 
i prati avvicendati (ha. 346, ql. 
19.868, ai quali si debbono . ag­
giungere ql. 13.868 di prodotto in 
coltura ripetuta); gli ortaggi (ha. 
26 in coltura integrante ed ha. 187 
in coltura ripetuta, con ql. 5164 
di prodotti orticoli); i prati e pa­
scoli permanenti (ha. 3064 in col­
tura integrante ed ha. 840 in col­
tura ripetuta, con ql. 229.295 di 
fieno); la vite (ha. 685, ql. 26.030 
di uva); i fruttiferi (ha. 139, ql. 
14.096 di frutta) e il castagneto 
da frutto (ha. 78, ql. 1209). 

Il valore dei prodotti del suolo 
ricavati nel 1929, riportato al va­
lore attuale della moneta e ai 
prezzi unitari correnti di mercato 
all'ingrosso, fu di lire l miliardo 
196 milioni circa. 

La superficie improduttiva, se­
condo i dati del 1950 tratti dal 

TABELLA M - POPOLAZIONE ATTIVA PER ATTIVITÀ ECONOMICHE 

Cens. 1921 Cens. 1936 Cens. 1951 

residenti presenti (•) presenti residenti 

Add. % Ad d. % Ad d. % Add· % 
--- - - - --------- --- --- ---

Add. Agricoltura .. 3112 35,4 3753 38 4151 39,7 2910 32,6 
(( Industria .. 2909 33,1 3269 33,1 3375 32,2 3008 33,8 
(( Commercio .. 929 10,6 1034 10,4 1145 10,9 1366 15,3 
(( Altre Attività . 1842 20,9 1826 18,5 1792 17,2 1631 18,3 

------------------------
Totale Attivi 8792 1()0 9882 100 10463 100 8915 100 

Percentuali Attivi 
sui presenti .. 48,7 49,5 
sui residenti .. 41,5 43,6 

* Nel192l la popolazione residente era di ab. 20.117, la presente di ab. 20.030; 
tra i presenti vi erano 1125 militari, 635 dei quali addetti all'agricoltura e 356 al­
l'industria. 

a 2) Superficie coltivata e 
improduttiva. 

La superficie agraria e forestale 
rappresenta il 93,2 % della super­
ficie territoriale, che è di ha. 8729. 

Tra i terreni coltivati hanno pre­
minenza i seminativi (3250 ha.), 

catasto terreni, può essere 
suddivisa: 

Acque esenti da estimo ha. 
Luoghi sacri e pubblici >> 

Orti, cortili ecc. >> 

Strade pubbliche » 
Catasto fabbricati >> 

così 

228,3 
2,4 
2,3 

149,1 
72 

a 3 ) Patrimonio zootecnico. 

Riferiamo i dati del censimento 
agrario 1929 e della tassa bestia­
me 1955. 

1929 1955 
---

Vacche . capi n. 4016 4476 
Altri bovini )) )) 2510 3062 
Equini . . . )) )) 576 281 
Suini .. . )) )) 2844 2496 
Ovini .. . )) )) 838 404 
Caprini . )) )) 54 26 

-------- -

Si rileva la tendenza ali' alleva­
mento di animali di produzione 
(latte, latticini, carne da macello) 
a scapito di quelli fla lavoro, so­
stituiti via via dai mezzi mecca­
nici; in diminuzione i suini, alle­
vati soprattutto per il consumo fa­
migliare e locale; in netto declino 
l'allevamento degli ovini, per la ri­
duzione della superficie a pascolo 
perenne nell'ambito del territorio 
comunale, la minor convenienza 
di spostarsi sull'Alpe nella stagio­
ne estiva, i diversi gusti del con­
sumatore. 

a,1) Motorizzazione agricola 
e servizi attinenti all'agricoltura. 

lo sviluppo della motorizzazio­
ne nell'agricoltura è in piena fase 
espansiva. Quasi tutte le cascine 
delle frazioni di pianura sono do­
tate di trattore: in particolare 
S. Giovanni dei Govoni, Gratte.­
ria, Breolungi, Rifreddo, Piana di 
San Quintino, San Biagio. La mo­
torizzazione è meno diffusa a Po­
gliola, Sant'Anna Avagnina e 
Merlo; del tutto trascurabile in 
Val d'Ellero e a Pasco de' Monti, 
ove il territorio è in prevalenza 
collinare. 

Non esistono centri di servizio 
ne' cooperative costituite per l'uso 
comune delle macchine agricole. 
Le officine di riparazione dei trat­
tori ed i servizi attinenti alla cura 
dei campi sono accentrati nel ca­
poluogo (Breo, Borgo Ferrone, 

·Borgo Crociera, Carassone). 

Industria. 

Tra il 1911 e il 1930 sorgono 
gli ahitifici Rossi in viale Vittorio 
Veneto e Gazzera a Breo, nonchè 
la ceramica Bertrandi al Borgatto; 
dal 1930 al 1936 si stabiliscono 
sull'Alti piano l'officina meccanica 
Bassani & Manfredi (fonderia di 
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II fusione), la centrale elettrica 
della P.C.E. e parecchie industrie 
minori. 

Il <"ensimento industriale del 
1927 (Tah. N) indica, rispetto al 
1911, una diminuzione del nume­
ro degli esercizi e degli addetti 
alle industrie alimentari, ed un 
aumento per le altre categorie di 
industrie. Le unità censite cresco­
no da 242 a 304 ( + 25,6 %) e gli 
addetti da 2104 a 2499 ( + 15,8 % ). 
Nel 1927 sono scomparse le indu­
strie tessili , sostituite dali 'indu­
stria del vestiario; gli stabilimenti 
meccanici e della ceramica hanno 
definitivamente soppiantato le in­
dustrie tradizionali della prima 
metà dell'Ottocento (tessili, con­
ciarie), completando la trasforma­
zione della struttura industriale 
della città. 

n raffronto fra i censimenti del 
1951 e del 1927 (Tah. N) dà modo 
di constatare: un ulteriore sca­
dimento delle industrie alimen­
tari (-37 esercizi e -113 addet­
ti); una diminuzione degli occu­
pati nei settori della ceramica 
( - 118 addetti, ossia -21,2 %), 
editoriali e del legno; un aumento 
nelle industrie meccaniche ( + 23 
esercizi e + 250 addetti), del ve­
stiario e dell'abbigliamento, delle 
estrattive (cave di argilla, caoli­
no, ghiaia ecc.) e delle edili (da 
12 a 25 esercizi e da 129 a 251 
addetti). Complessivamente ]e uni­
tà censite assommano a 352 · ( + 48 
unità =+ 15,8 %) e gli addetti a 
2676 ( + 177 unità = +7,l%). I 
nuovi esercizi industriali sono in 
genere a carattere artigianale o 
piccole industrie. 

Tra le .aziende più importanti 
esistenti nel 1951 citiamo: 

a) Altipiano Bassani & Manfredi 
Eredi Magliano 
SAISEF 
Rossi Pietro 
Soc. P.C.E. 

h) Breo V ed. Besio & Figli 
Gazzera Fratelli 
lndemini 
Pisani 

c) Borgatto Manfredi & Bongio-
anni 

Audoli e Bertola 
Bertrandi 
}emina & Battaglia 

d) Carassone Fonderie Carassone 
Richard-Ginori 

TABELLA N - CENSIMENTI INDUSTRIALI DEL 1927 E DEL 1951 

Cens. 1927 Cens. 1951 

Esercizi Addetti Esercizi" Addetti HP. 
---

In d. estrattive di minerali non 

metalliferi l 29 2 55 82 

lnd. alimentari e affini . . 72 247 35 134 714 
)) pelli e cuoio . . 5 18 6 11 25 
)) tessili .. - - 17 19 3 
)) del vestiario, abbigliamento c 
arredamento 70 217 96 312 64 

Ind. del legno .. 56 178 58 143 369 
)) poligrafìche ed editoriali . . 9 48 7 24 11 
)) fono-foto-cinematografiche . . - - 6 lO -

)) metallurgiche . . 3 361 - - -

)} meccaniche 51 225 77 836 1761 
)) di trasformazione minerali non 
metalliferi 14 889 14 701 1210 

Ind. chimiche e affini . . 4 86 4 94 242 
)) manifatturiere varie l l - - -

Costruzioni e impianti 12 129 25 251 80 

En. Elettrica, Gas, Acqua . 6 71 5 86 252 
--- -------

TOTALE 304 2499 352 2676 4813 

Trasporti c comunicazioni .. 38 243 40 299 151 

Attività e servizi vari . . 24 45 54 92 27 
------- - - ----- ---

TOTALE 

Gli addetti delle varie industrie 
piccole, medie e grandi - arti­
giani esclusi - erano 2003, così 
distribuiti: 

a) Altipiano 
h) Breo 
c) Borgatto 
d) Carassone 

addetti 734 
)) 322 
)) 544 
)} 403 

36,7 % 
16,1% 
27,1% 
20,1% 

Dal prospetto si individua sul­
l' Altipiano il centro di gravita­
zione delle nuove attività indu­
striali; Borgatto, Carassone eBreo 
conservano quelle preesistenti, 
senza che abbiano luogo espan-

Fonderia na fusione 
id. 

Off. Mecc. e lmpr. stradale 
Ahitificio 
In d. Elettrica 
lmpr. Edili 
Ceramica 
Ahi tifi cio 
Molini 
Off. Auto 

Fonderia lP fusione 
Off. Mecc. 
Ceramica 
Estr. acido tannico 
Fonderia lP fusione 
Ceramica 

add. 
229 

34 
53 

149 
60 

131 
162 

26 
24 
20 

325 
27 
80 
70 
46 

350 

366 2787 446 3067 4991 

sioni nel processo produttivo e rin­
novamenti degni di rilievo degli 
edifici che le ospitano. 

Dal 1954 ad oggi la situazione 
in9.ustriale peggiora: incombe la 
minaccia del trasferimento delle 
Fonderie Bongioanni alle nuove 
officine di Fossano; nell'ottobre 
1956 falliscono la Ditta Bassani & 
Manfredi e la Fonderia Carassone; 
anche la Richard-Ginori trascon e 
un periodo critico, pare per ra­
gioni di mercat_o (diminuisce la 
richiesta di vasellami e stoviglie 
di modesto pregio e aumenta la 
concorrenza straniera). La crisi 
dell'industria pesante è attribui­
bile, a giudizio di un imprendi­
tore locale, alla insostenibile con­
correnza con le industrie moder­
namente attrezzate e dotate di ca­
paci mezzi strumentali; inoltre, a 
parità di attrezzatura, parrebbe 
conveniente trasferire gli stabili­
menti in centri possibilmente pros­
simi alle metropoli già industria­
lizzate o, se compresi nel loro rag­
gio di influenza, ben collegati ad 
esse da comode strade e dalla fer­
rovia. 

Alla chiusura, n~ale o paventa­
ta, delle industrie che costituisco­
no la spina dorsale dell'economia 
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industriale della città, corrisponde 
all'attivo l'apertura del pastificio 
Gazzola sull'Altipiano, con 46 di­
pendenti, e della fabbrica di af­
[ettatrici e bilance Musso & Pa­
store di Carassone, con 20 dipen­
denti: troppo poco per compen­
sare i 320 disoccupati della Bas­
sani & Manfredi e della Fonderia 
Carassone! 

TI Comune tenta, pur tra gravi 
difficoltà, di ovviare a questi ·acca­
dimenti sfortunati con una poli­
tica di favore nel confronto delle 
aziende che intendano insediarsi 
in Mondovì. Ma le maggiori spe­
ranze sono riposte nel collega­
mento stradale Ceva-Savona, nella 
costruzione dello stabilimento si­
derurgico di Vado, nell'intensifi­
cata attività del porto di Savona; 
in altri termini, nel reinserimento 
della città nella rete delle gran­
dissime comunicazioni Svizzera­
Mare e Piemonte-Liguria. È una 
speranza che, a ben guardare le 
trascorse vicende, non dovrebbe 
andar delusa: purchè si provveda 
tempestivamente a inquadrare il 
problema locale in quello più am­
pio della regione e della « zona di 
Mondovì >>; chè, se è improbabile 
che a Mondovì spetti il compito · 
di concentrare industrie sul suo 
territorio, è quanto meno auspi­
cabile che abbia quivi a rinno­
varsi un'efficace integrazione tra i 
tre tipi di attività principali, ren­
dendo stabile e duraturo un equi­
librio presto a rompersi, appena 
si prospetta un momento sfavore­
vole alle attività secondarie. 

C mnmercio. 

c 1) Gli esercizi commerciali. 

Osserviamo i risultati del censi­
mento della popolazione del 1951: 
balza subito evidente l'aumento 
degli addetti alle attività terziarie, 
dal 10,6 % degli attivi nel 1921 al 
15,3 % nel 1951. In assenza di 
dati che servano maggiormente di 
paragone tra i due periodi, ripor­
tiamo nella tab. O gli elementi 
statistici riguardanti i censimenti 
commerciali del 1927 e del 1951. 
Dal loro esame sembrerebbe che 
il massimo incremento si sia avu­
to nel commercio al minuto fino 
alla vigilia della crisi economica 
del 1929-30, con tendenza a dimi­
nuire in seguito. Dal 1945 in poi 
cresce il numero degli esercizi 
commerciali ali 'ingrosso; sono sta-

a 

TABELLA o - CENSI.l\lENTI COMMERCIALI DEL 1927 E DEL 1951 

Cens. 1927 Cens. 1951 

Esercizi Addetti Esercizi Addetti 
- ---

A. Commercio all'ingrosso 48 105 81 184 

a. animali vivi . . 25 43 
b. generi alimentari 21 46 
c. filati, tessuti, abbigliamento . 2 16 

B. Commercio al minuto 464 859 366 694 

a. metalli, macchine, ecc. .. 21 59 
b. generi alimentari, affini . 262 452 
c. filati, tessuti, abbigliamento 110 225 
d. mobili, vetrerie, ecc. .. 24 43 
e. oggetti d'arte, di lusso ecc. 21 35 
f. prodotti chimici, medicinali . 17 31 
g. oggetti usati, ambulanti 9 14 

c. Alberghi e pubblici esercizi .. 87 265 81 212 

D. Attività Ausiliarie comm. 9 12 22 25 

E. Credito e Assicurazione . . 13 58 17 76 

F. Gestioni finanziarie e diverse 6 12 6 12 

G. Servizi ricreativi e affini 3 11 3 7 
--- -· ---- --- - ---

TOTALE 630 1322 574 1211 

zionari quelli al minuto, gli eser­
cizi pubblici e alberghieri. 

Il rapporto tra numero di eser­
cizi e mille abitanti residenti nel 
1927 e nel 1951 è il seguente: 

l) esercizi commerciali all'ingrosso 

2) esercizi commerciali al minuto 

3) alberghi e pubblici esercizi 

Gli uffici Comunali hanno for­
nito i dati delle licenze di com­
mercio per il 1954, relativi ai cin­
que rioni cittadini; li riportiamo 
nella Tab. P. 

1927 
48/ 20,489 = 

2,3 %o 
464 /20,489 = 

22,2 %o 
87/ 20,489 = 

4,2 %o 

1951 
81 20,450 = 

4 %o 
366, 20,450 = 

17,9 %o 
81/20,450 = 

4 %o 

TABELLA P - LICENZE DI COMMERCIO (dicembre 1954) 

Altipiano Breoe Ripe Borgatto Carassone Piazza 
---- ----

Alimentari 19 159 9 15 27 
Non alimentari 6 219 3 9 9 

---- ----

TOTALE 25 378 12 24 36 

Per mille tra esercizi commerciali 

e popolazione res. 1951 . . 17,5 57,2 19,1 16,8 13,4 

TABELLA Q - INDAGINE ECONOMICA DIRETTA - ESERCIZI COMMERCIALI AL MINUTO 

(anno 1955) 

Alti-
Ferrone Brco Ripe 

Borgatto Caras-
Piazza l piano Rinchiuso sone 

--- --- ---! 

Neg. di 1a necessità . 17 3 182 12 15 14 28 
id. 2a necessità . 3 2 98 6 l 2 9 

Bar-caffè ristoranti l - 13 2 3 3 4 
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Fig . . 52 - :t-lONDOVt - PLANIMETRIA DELLA CITTA - STATO ATTUALE. 

le Tabelle P e Q pongono in 
evidenza la parte predominante 
assolta da Breo nell'identificare la 
caratteristica commerciale della 
città; per contro l'attività com­
merciale negli altri rioni è limi­
Lata alle sole necessità della popo-

!azione in essi residente. 

c2) Mercati e Fiere. 

Tutti i mercati all'ingrosso e al 
minuto e le 5 fiere stagionali si 
tengono a Breo. 

Il mercato del sabato richiama 

la gente delle campagne e delle 
valli della « zona di Mondovì >>; 
in occasione delle fiere e dei 
« mercatoni )), affluiscono nume­
rosi i commercianti anche dal sa­
vonese e dal cuneese. 

L 'istituzione di una esposizione-
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mercato dei trattori e delle mac­
chine agricole ha raccolto unani­
mi consensi suscitando interesse e 
dando luogo a vivaci contratta­
zioni. 

Dai dati raccolti presso l'ufficio 
annona del Comune per il quin­
quennio 1949-54, si è constatato 
che i quantitativi dei prodotti 
smerciati sono in costante aumen­
to : specialmente il bestiame, la 
frutta, gli ortaggi e i latticini. 

Gli spazi pubblici e le attrezza­
ture disponibili per lo svolgimento 
dell'attività annonaria non rispon­
dono all'importanza che essa va 
assumendo. Elenchiamo i luoghi 
o ve si svolgono fiere e mercati con 
le rispettive superfici a lato: 

Mercato Bestiame (parzial­
mente coperto): 

mq. 

tettoia lungo Ellero 600 
Corso Statuto 850 

Mercato Frutta e Verdura 
(all'ingrosso) (parzialmen­
te coperto): 

tettoia lungo Ellero 
Corso Statuto 

Mercato Formaggi (al minu­
to): 

600 
2200 

P.za S. Maria Maggiore 250 

Mercato pollame, uova e 
burro (ali 'ingrosso): 

P.za S. Maria Maggiore 500 

Mercato calzature (al minu-
to): 
P.za Roma 

Mercato pesce, olio, sctpone 
(al minuto): 

P.za S. Pietro e S. Ago­
stino 

Mercato generi vari (banca­
relle): 

C.so Statuto, dal Ponte 
sull'Ellero della P.za Adua 
al Ponte della Madonnina 

550 

80 

circa 2200 

Mercato stagionale di uva e 
castagne (ali 'ingrosso) : 

Piazzale Bertrandi 1000 

Dalle risultanze suaccennate e­
mergono queste considerazioni : 

a) la « zona annonaria >) si svi­
luppa linearmente lungo il Corso 
Statuto dalla Piazza del Munici­
pio al ponte della Ripe. 

Al mercato delle bancarelle fan­
no seguito i mercati della frutta­
verdura e del bestiame sul lungo 

• Ellero, a ridosso dell'abitato di 
Breo: a scapito. dell'igiene, della 
pulizia e del decoro cittadino; 

b) il traffico di transito, svol­
gentesi sul corso Statuto, è promi­
scuo a quello veicolare locale e 
pedonale derivanti dal mercato, 
per il tratto dal ponte di piazza 
Adua sull'Ellero, alla piazza del 
Municipio; 

c) le aree destinate ai mercati 
all'ingrosso sono insufficienti nè 
possono essere ampliate; 

d) tipici, affatto fastidiosi e 
utili alla vitalizzazione del cen­
tro di Breo sono i mercati delle 
piazze S. Maria Maggiore, S. Pie­
tro, S. Agostino e Roma, sulla di­
rettrice delle vie commercia li Bec­
caria e S. Agostino; 

e) sostanziale è la mancanza 
di aree per i mercati stagionali e 
per il posteggio degli automezzi, 
che attualmente sostano, in nume­
ro di circa 320-350, sulla piazza 
Adua, lungo la via Gherbiana e 
nelle vie ·del centro adiacenti ai 
mercati, rendendo più caotica la 
già difficile circolazione interna. 

c3 ) Alberghi. 

L'attrezzatura alberghiera di 
Mondovì consiste in 2 alberghi di 
III e 3 di IV categoria, e 21 Io­
cande. 

I quattro alberghi ubicati a 
Breo (Tre Limoni, Angelo, Sa­
voia, N azionale) hanno 65 camere 
e ll2 letti; il quinto, sull' Altipia­
no funziona dal 1956 ed ha 37 ca­
mere e 69 letti. Le locande, do­
tate di 91 camere e 142 letti, si 
trovano in maggioranza a Breo. 

Il numero complessivo delle 
persone ospitate e delle presenze 
dell'anno è in media : 

5900 persone e 10.000 presenze 
negli alberghi; 

6000 persone e 10.000 presenze 
nelle locande. 

I dati sono stati forniti dal­
l'E.P.T. di Cuneo e si riferiscono 
all'anno 1955. 

Lo sviluppo dell'industria al­
berghiera in Mondovì è legato allo 
sviluppo turistico delle sue valli e 
all'importanza che la città potrà 
avere in futuro come centro com­
merciale eli sosta nei traffici inler­
regionali. 

3) Sviluppo urbanistico. 

Nei vent'anni successivi al Cen­
simento 1921 la città deve affron­
tare molti problemi di vasto re­
spiro : alcuni risolve e passa alla 
realizzazione, altri lascia in sospe­
so o ne progetta le opere rinvian­
do l'esecuzione a momenti più 
propizi. Tra il 1920 e il 1940 prov­
vede alla sistemazione definitiva 
della Piazza Statuto (1923), alla 
creazione del nuovo cimitero, 
alla costruzione dei giardini tra la 
via della Cornice e la ferrovia di 
Bastia (1934), alla prosecuzione 
del corso Statuto mediante l'ab­
battimento di un gruppo di anti­
che case nei pressi del ponte della 
Madonnina (1939). 

Alla ripresa dei lavori per la 
costruzione della ferrovia Fossa­
no-Ceva, al progressivo aumento 
di popolazione nel periodo tra il 
1920 e il 1927, si profilano im­
provvise possibilità di sviluppo. 

L'Amministrazione podestarile 
fa proprie le preoccupazioni del­
le Amministrazioni che l 'hanno 
preceduta, rispolvera il Piano Ri­
gotti, gli dà una vernice di no­
vità: appare così l'ufficioso «Pia­
no Regolatore dell'Altipiano )), 
dimensionato - dicesi - alle ef­
fettive esigenze della città, ma an­
cora troppo ampio e senz'altro 
meno originale e organico del pro­
getto primitivo. la zona dell'am­
pliamento è di ha. 45, ha la forma 
di due rettangoli allungati secon­
do la linea Viale Vittorio Veneto­
Via Cornice-Via Quadrone, acco­
stati l'un l'altro, con perno sulla 
piazza centrale in asse al ponte 
di piazza Adua. La .scacchiera del­
le vie interne, di uniforme lar­
ghezza di m. 12, dà origine ad 
una sequenza di isolati rettango­
lari di m. 60 x 75 caduno. Del 
Piano Rigotti sono conservate le 
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due strade alberate (viali Diaz e 
Italia) dipartentesi dai giardini 
della stazione, e la piazza centrale. 

n progetto, approvato dalle au­
torità provinciali e inoltrato a Ro­
ma, è rinviato dal Ministero dei 
LL.PP. al Comune perchè sia per­
fezionato nei modi prescritti dalla 
legge 1865, con il corredo del Pia­
no finanziario. L'amministrazione 
in carica, dubbiosa di poter rea­
lizzare il Piano entro i termini 
di legge, anzichè procedere al 
suo perfezionamento gli dà ese­
cuzione di volta in volta, facendo 
pressione a che gli edifici da co­
struirsi sorgano sugli allineamenti 
previsti e procurandosi le aree per 
strade, viali, giardini e piazzali 
mediante pacifiche trattative con i 
proprietari. Tutto questo avviene 
dal 1932 al 1940, y:uando cioè -
costruita la stazione ferroviaria 
dell'Altipiano e la variante della 
strada provinciale di Cuneo (via 
S. Anna)- anche la privata inizia­
tiva si muove, edificando ville e 
villini a 2-3 piani negli isolati sta­
biliti dal Piano. Nel 1935 vengono 
costruite la caserma dei carabi­
nieri ·e la casa della ex-Gil, con 
annessi palestra e campo sportivo. 
La vita del nuovo borgo è comun­
que appena agli inizi, ed a ra­
gione può dirsi che sia resa diffi­
cile dall'assenza di servizi pub­
blici, di negozi, di botteghe arti­
giane. 

Dopo la parentesi della guerra, 
a cominciare dal 1947, la zona 
dell'Alti piano diventa il cantiere 
della città. Circa 1'80 % dei 2176 
vani dichiarati abitabili in dieci 
anni (29

) nel territorio comunale 
sono là costruiti: in prevalenza 
nel quartiere dell'Altipiano e al 
borgo Ferrone, seguiti a distanza 
da borgo Aragno e dal nucleo 
compreso tra il tiro a segno e le 
ferrovie di Fossano e di Bastia. 

N ella sommaria descrizione che 

( 29 ) Nello stesso decennio 1947-1956 la 
popolazione di Mondovì aumenta di 402 
abitanti; ammesso che si siano tutti ac­
centrati nei quartieri urbani, sembra tut­
tavia eccessivo il numero di vani co­
struiti rispetto all'incremento demogra­
fico. Eppure non vi sono alloggi nuovi 
sfìtti e il ritmo dell'opera di costruzio­
ne non accenna a scemare! 

segue, diamo notizie sulle inda­
gini svolte nel concentrico relati­
vamente al numero dei piani e 
allo stato delle case; quando è 
caso si accenna ai rinnovamenti 
eseguiti nell'abitato durante l'ul­
timo periodo or ora trattato. 

BREO - Edilizia molto adden­
sata con edifici a 3-4-5 piani f. t. 
Stato di conservazione e condi­
zioni igieniche prevalentemente 
mediocre, e cattivo al Pian della 
V alle, in alcune isole della re­
gione Toscana, nella spina tra le 
vie Sant'Agostino e San France­
sco. Pochissime le nuove costru­
zioni. Si osserva una tendenza re­
cente di rammodernare all 'inter­
no e ali' esterno i piani terreni 
delle case, adibiti ad esercizi com­
merciali. Un discreto rinnovamen­
to dell'abitato si ebbe intorno al 
1939, quando si eseguì la variante 
alla Statale attraverso il Corso 
Statuto, ma fu limitato alla fila 
di case che prospettano sul corso 
stesso, e ad altre poche negli iso­
lati interni. 

PIAZZA - Edilizia generalmen­
te addensata con edifici a 4-5 pia­
ni f. t. sovente in pessime condi­
zioni anche manutentive. Le con­
dizioni igieniche delle abitazioni 
sono per lo più cattive: moltis­
simi i cavedi, molte le case addos­
sate alla collina, prive di aria, di 
sole, di luce, umide, insufficienti 
di servizi. Pur essendo il nucleo 
più interessante della città e otti­
mamente esposto, l 'edilizia che lo 
compone presenta tali e tanti di­
fetti da rendervi assai urgente e 
indispensabile un complessivo sep­
pur graduale e moderato risana­
mento. Le nuove costruzioni sorte 
dal 1930 ad oggi sul versante ovest 
della collina non superano mai i 
tre piani, e sono disposte essen­
zialmente lungo le strade princi­
pali di comunicazione tra Breo e 
Piazza. Nel dopoguerra si è svi­
luppato in particolare il borgo 
Santa Croce, ai margini della 
provinciale per Vicoforte. 

CARASSONE - Edilizia piutto­
sto scadente e povera, a 2 + 3 pia­
ni f. t. Anche qui si notano vec­
chie case in rovina, muri sconnes-

si, intonaci scrostati, tetti incur­
vati dal tempo; in compenso la 
minor altezza degli edifici e la 
maggior disponibilità di spazio 
consentono una ventilazione e 
un 'insolazione notevolmente mi­
gliori, rispetto ai due borghi pre­
cedenti. Dal 1948 una dozzina di 
case, alcune delle quali del tipo 
popolare a due e tre piani, sono 
state costruite a ponente della 
strada di Briaglia e della via di 
Picchetto. 

BORGATTO - Ripete la situa­
zione di Carassone, con un deciso 
peggioramento per il Rinchiuso, 
per più aspetti paragonabile ai 
più insalubri isolati di Pian della 
V alle a Breo. 

ALTIPIANO - Rappresenta il 
rione più moderno di Mondovì. 
Fino all'immediato dopoguerra 
1940-45 le costruzioni ivi sorte era­
no del tipo a villino, generalmen­
te a 2-3 piani f. t. Dal 194 7 in 
poi si verificano anche in Mon­
dovì diversi tentativi di specula­
zione edilizia, incoraggiati in 
particolare dall'esodo della po­
polazione di Piazza e di Breo 
verso il quartiere dell'Altipiano e 
dall'accresciuta richiesta di abita­
zioni. Alcuni condomini sono co­
struiti sui corsi Diaz e Italia, di 
5 ed anche 7 piani f. t. Altri edi­
fici a 5 piani f. t. a schiera con­
tinua, sono in corso di costruzio­
ne sul Corso Italia. L'iniziativa 
privata preferisce attualmente di­
rigere il proprio intervento nella 
edificazione di case residenziali a 
più alloggi e multipiani: piuttosto 
rare le ville e i villini. Quasi tutte 
le nuove costruzioni ad ovest del 
corso Italia hanno locali per ne­
gozi e botteghe al piano terreno. 

Al Borgo Ferrone prevalgono le 
case isolate a due piani. Notevole 
l'incremento edilizio registrato ne­
gli ultimi anni, dovuto in parti­
colare al minor prezzo del terre­
no fabbricabile. Per la mancanza 
di strade di lottizzazione le costru­
zioni si allineano lungo l'antica 
strada di Cuneo, la Via S. Ber­
nardo, e la provinciale per Vil­
lanova. 

G. Vigliano 
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APPENDICE 

Intorno alla stessa epoca sorsero -
per opera della Lega Lombarda - i 
Comuni di Cuneo (fig. l ) e di Savi· 
gliano. n primo fu costruito sul ter· 
razzo collinoso posto alla confluenza 
della Stura di Demonte con il Gesso; vi 
trovarono asilo gli abitanti di Beinette, 
Boves, Caraglio, Quaranta e Brus!lpor· 
celio, appoggiati e protetti dall'abate di 

scacchiera, presuppone, da parte dei 
fondatori, la volontà di dare un'imposta· 
zione definita, seppur semplice, alla ma­
teria oggetto del loro intervento creativo. 

Sebbene non esistano documenti sto­
rici che ne comprovino la formazione 
ex novo, ci è parso di rilevare - nella 
zona di Mondovì - l ' esistenza di altri 
tre borghi nuovi, e precisamente: Rocca 
de' Baldi e Villanuova Mondovì, fon­
dati dal comune di Mondovì, il primo 

"/;;?.~~--~......____~-~--;;:_-;. ·-- --~ 
. . • )~~ --,~"'""L-

L!J ~ ~'{~~C\1:1111:1 
---~~a·~•~'ll'\l~VABD! ~~ ellc::Aataau-=:~a ~ 

~1-PA;::nvalil 
~~~~amm:e~DII" 

~-Si!C':Ir.;;j,. ~#~CI~O 
~ ...., ~ .1/TIAA'I 

T~ - ~ 

Fig. l - CUNEO. 

Borgo San Dalmazzo, alleato della Lega. 
Il secondo venne ordinato a comune tra 
il 1175 e il 1200, ebbe Statuti e Consoli 
e fu recinto di mura e di fo ssati: com­
preso tra i torrenti Mellea ad est e Ma­
cra ad ovest, costituiva una delle mi­
gliori posizioni avanzate dalla Lega verso 

in sostituzione della ormai decaduta Bre­
dolo e allo scopo di difendere un guado 
del P esio; il secondo per ospitare gli 
uomini del villaggio ubicato ai piè del 
monte Calvario, minacciato dalle erosioni 
e dalle piene dell'Ellero; Priero, fondato 
dal Marchese di Ceva a difesa della valle 

notare che i borghi furono addossati ai 
castelli (Villanuova e Priero), o sorsero 
dove in precedenza era un centro abitato 
(Rocca de' Baldi sul luogo della più an­
tica Fraverge). Il che non accadde per 
Cuneo, Mondovì, Fossano e Cherasco e 
per molti altri centri formatisi in Pie­
monte nei secoli XII-XIII, meno frequen­
temente nel sec. XIV, in luoghi definiti 
dai documenti « deserti et inhospitales ». 

Altro esempio di urbanistica medioe-

Fig. 2 - FOSSANO. 

vale piemontese meritevole di attenzione, 
abbastanza simile nell'impostazione a 
Mondovì Piazza, è « il Piazzo » di Biel­
la (fig. 4): un borgo nuovo e franco fon­
dato nel 1160 dal Vescovo U gucione di 
Vercelli. Mentre però la composizione 
urbanistica di Mondovì è imperniata sul-

Fig. 3 - CHERASCO. Fig. 4 - IL PIAZZO DI BIELLA. 

occidente contro il marchese di Saluzzo. 
Tra i borghi nuovi del Piemonte Me­

ridionale, dei quali è conosciuta la data 
di fondazione, ricordiamo Fossano (1236) 
(fig. 2) e Cherasco (1243) (fig. 3), en· 
trambi collocati sui terrazzamenti della 
Stura di Demonte, l'uno a sinistra e l'al­
tro a destra del torrente. La loro ori­
gine, individuabile tra l'altro, come Cu­
neo, dal chiaro ordito planimetrico a 

e delle comunicazioni adducenti da Sa­
vona al Piemonte. Tutt'e tre i borghi 
hanno in comune la caratteristica dell'im­
postazione urbanistica a scacchiera, par­
ticolarmente evidente in Priero, che an­
cora conserva, dell'idea originaria, la 
maglia viaria e i tipici portici lungo la 
strada maestra. Un castello era a difesa 
dell'abitato, nell'angolo dove più proba­
bili erano gli attacchi di sorpresa. Da 

la Piazza Maggiore, alla quale conflui­
scono le vie principali, nel « Piazzo » 
essa consta di una piazza porticata per 
tre lati, pressochè centrale, attraversata 
da nord a sud dalla principale arteria del 
Borgo, terminante alle estremità con due 
porte; altre due porte comunicano con 
altrettante « coste » o ripide strade acciot­
tolate, percorrenti il versante est del 
colle su cui si erge il borgo. 
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III - ALTRI DATI SULLO STA­
TO ATTUALE 

A · Servizi per la vita associata. 

a) Cultura fisica e sport. 

L'unico impianto sportivo efficiente è 
ubicato sull'Altipiano ed occupa l'area 
un tempo di proprietà della GIL; non è 
dotato di attrezzature fisse, salvo la pa­
lestra dell'annesso edificio ora adibito a 
scuole elementari. Occupa una superficie 
di mq. 17.000 circa. 

Un campo per il foot-ball di circa 
5.800 mq trovasi a Carassone, ma è pri­
vo di qualsiasi attrezzatura. 

Un campo di tennis in perfetto stato 
di efficienza, di proprietà privata, si tro­
va in località Villa Nasi. 

Il bocciodromo di via Cottolengo (mq 
1200, di proprietà comunale) è gestito 
dalla Soc. Aurora. 

b) Svago e riposo. 

Attualmente funzionano come sale per 
spettacoli: a Breo, il Cine Corso, con 
posti 748, in C. Statuto; il Cine Ferrini, 
con posti 540, in v. Cottolengo; il Tea­
trino S. Stefano, con posti 200, in v. S. 
Agostino; sull'Altipiano, il Cinema Ita­
lia, con posti 850, in v. Eula (in costru­
zione); a Borgatto, la Sala Parrocchiale, 
con posti 120, in p. Borgatto ; a Piazza, 
il Teatro Sociale, con posti 350, in v. 
IV Novembre (in disuso); il Teatro S. 
Giorgio, con posti 138, in Vicolo Semina­
rio (ospita le recite dei Seminaristi e de­
gli allievi del Convitto Vescovile); a 
Carassone, la Sala Parrocchiale. 

c) Scuole, collegi e convitti del capo­
luogo. 

e/l) Asili. 

A Breo, in via S. Francesco, posti 50 
(insuff.); Asilo Nido (Scuole Battaglia) 
posti 25 (insuff.); sull'Altipiano, posti 40 
(in funzione dal 1954); a Borgatto, in 
v. Oderda, posti 15 (in corso l'amplia­
mento); a Carassone, presso le Scuole 
Elementari, posti 43 (in funz. dal 1952); 
a Piazza, in via Piave, posti 15 {insuff.); 
Scuola Materna {via IV Novembre), po­
sti 20 (funzionalmente in buone condi­
zioni). 

c/2) Istruzione Primaria. 

Gli attuali edifici scolastici sono: a 
Breo, Scuole di C. Statuto, aule n. IO, 
posti 300, allievi 252 (miste); Scuole F. 
Battaglia di v. Cottolengo, aule n. 12, 
posti 350, allievi 293 (miste); sull'Alti­
piano, Edificio GIL {sistemaz. provvi­
soria), aule 5, posti 150, allievi 180 (mi­
ste); a Borgatto, la popolazione scola­
stica è inclusa in quella di Breo (Scuole 
di c. Statuto); a Carassone, Scuola di p. 
S. Giovanni (1952) aule 6, posti 180, al­
lievi 14 7, (miste); a Piazza, Scuole fem­
minili (sistemazione provvisoria presso 
Istituto Orfanelle di v. Orfane), aule 5, 
posti 150, allievi 98; Scuole Maschili di 
p. Maggiore, aule 6, posti 150, allievi 
125. 

Gli impianti dell'Altipiano e di Piazza 
sono sistemati in maniera del tutto prov­
visoria. 

È in corso di approvazione un proget­
to di scuola elementare da costruirsi a 
Piazza sulla piazza d'Armi; esso prevede 

la riunione in un solo edificio delle scuo­
le maschili e femminili ora separate. 

Altri edifici per scuole elementari, ol­
tre a quelli fin qui elencati, sono dislo­
cati in località ove non esistono frazioni 
vere e proprie: a Mezzavia (l aula con 
alloggio), ai Giusta (2 aule), al Cristo 
(l aula), ai Bertini (l aula, in affitto), 
ai Barocchi {l aula, in affitto), ai Ber­
toni (l aula, in affitto), ai Tetti di El­
lero {in territorio e in consorzio col Co­
mune di Briaglia: l aula). 

c/3) Istruzione secondaria Inferiore e Su­
periore. 

Le attuali scuole secondarie sono: 

l) Scuola Media, in v. IV Novembre 
n. 31, a Piazza {riunita in unico edificio 
nel 1954-55): aule n. 26, ma se., posti 
780, alunni 520 (nel 1955-56); 

2) Scuola Avviamento al lavoro (indi­
rizzo commerciale), p. Maggiore, a Piaz­
za: aule 6, posti 146, alunni 128 {nel 
1954-55); 

3) Scuola Avviamento al lavoro (indi­
rizzo tecnico), a Breo, in v. Bona, aule 
3, posti 73, alunni 38 (nel 1954-55); 

4) Scuola Avviamento al lavoro {indi­
rizzo industriale), a Breo, in v. Bona, 
aule IO, posti 250, alunni 197 (nel 1954-
1955); 

5) Liceo-Ginnasio a Piazza, p. Becca­
ria, aule 8, posti 200, alunni 147 (nel 
1954-55); 

6) Ist. Magistrale « R. Govone », in 
v. IV Novembre a Piazza, aule 16, posti 
360, alunni 335 (nel 1954-55); 

7) Ist. Tecnico p. geometri, in p. Bec­
caria a Piazza, aule 6, posti 180, alunni 
127 (nel 1955-56); 

8) Ist. Tecnico p. ragionieri, in p. Bec­
caria a Piazza, aule IO, posti 250, alunni 
241 {nel 1955-56). 

La ripartizione della popolazione sco­
lastica in relazione alle zone di prove­
nienza può approssimativamente essere 
così fatta: Comune di Mondovì, 45 %; 
Comuni del Circondario, 30 % ; Liguria, 
22 % ; Altre località, 3 %. 

Ad eccezione delle scuole di avvia­
mento a indirizzo tecnico e industriale, 
tutto il complesso dell'Istruzione Secon­
daria si trova a Piazza, distribuito in edi­
fici più o meno ben ubicati, in condizio­
ni igienico-edilizie mediocri, sprovvisti 
persino dei servizi essenziali al normale 
funzionamento della Scuola (All'Istituto 
Tecnico per Geometri funziona il solo 
Gabinetto di Chimica), insufficienti nei 
servizi igienici (sempre all'Istituto per 
Geometri e Ragionieri vi sono 4 gabinet­
ti di decenza in tutto l'Istituto) e d oda ti 
di un arredo antiquato. 

Recentissima è la sistemazione del­
l'Istituto Magistrale, ottenuta riordinan­
do, demolendo e ricostruendo alcuni vec­
chi edifici; nel contempo, è stata costrui­
ta una nuova palestra. Altre palestre so ­
no ricavabili dal complesso dell'edificio, 
già Convento di S. Chiara, dove è stata 
di recente riunita la Scu()la Media. La 
palestra, ubicata lungo la strada da Piaz­
za a Breo per v. IV Novembre e costrui­
La intorno al 1932, era fino al 1955 la 
sola esistente a Piazza, e doveva adat­
tarsi alle necessità di tutti gli Istituti: 
viene ora utilizzata dal Ginnasio-Liceo 
e dall'Istituto Tecnico. 

È vivamente sentita la necessità di 

creare il Liceo Scientifico e un efficiente 
centro di studi che raggruppi, nel tem­
po, tutti gli Istituti in un unico organico 
complesso. 

c/4) Collegi e Convitti. 
(dati riferiti al 1955-56) 

l) Convitto Civico Maschile in p. Bec­
caria a Piazza; conviventi 170, letti di­
sponibili 170; 

2) Convitto Civico femminile, in v. 
IV Novembre a Piazza: conviventi 40, 
letti disp. 40; 

3) Convitto Vescovile, in v. Vasco a 
Piazza: conviventi 220, letti disp. 220; 

4) Collegio Ist. S. Domenico, in v. Pia­
ve, a Piazza {educandato): conviventi 75, 
letti disp. 75; 

5) Collegio Suore della Provvidenza a 
Piazza: conviventi 50, letti disp. 50; 

6) Convitto PP. Filippini, in Piazza 
S. Filippo, a Breo: conviventi 70, letti 
disp. 70; 

7) Casa Madre Domenicane, a Caras­
sone: conviventi 125, letti disp. 125; 

8) Istituto di S. Teresa, a Piazza: con­
viventi 90, letti disp. 90. 

La situazione attuale è, rispetto alle 
attrezzature esistenti e alle richieste sem­
pre crescenti, alquanto negativa. Collegi 
e convitti si trovano nella condizione di 
rifiutare nuovi convittori, siano maschi 
o femmine, per la mancanza di posti di­
sponibili . Da segnalare l'intenzione del 
Convitto Civico di effettuare un primo 
ampliamento dell'edificio di p. Beccaria, 
e delle Suore Domenicane di costruire 
un nuovo Collegio sul versante Sud della 
collina di Piazza, tra la provinciale e la 
v. Vasco. Meno probabile l'ampliamento 
del Convitto V escovile per carenza di 
area. 

c/5) Biblioteca e Museo. 

Pur con il patrimonio di rilevante in­
teresse artistico di cui è dotata, Mondovì 
non possiede un Museo, nè ha una Bi­
blioteca che sia sistemata con criteri ag­
giornati. Esistono due biblioteche, ricche 
di volumi e di opere altamente pregevo­
li: la Civica, nel palazzo già Municipale 
( 45 .000 volumi, in costante aumento, 
4.000 lettori/anno, occupa una superficie 
di 340 mq, insufficiente alle attuali esi­
genze) e l'Istituto Boniano, nel Semi­
nario Vescovile (fondato nel XVI secolo, 
possiede circa 60.000 volumi nella mag­
gioranza antichi; è specializzato nel cam­
po ecclesiastico; con una razionale si­
stemazione può rimanere nella sua sede. 

d) Ospedali • assistenza sanitaria · edi-
lizia assistenziale. 

d/l) Ospedali. 

Mondovì dispone di un ospedale e di 
un tubercolosario con 150 e 50 letti ri­
spettivamente, ubicati a Piazza. Il primo 
ha sede in un edificio settecentesco con 
grandi cameroni e amplissimi corridoi di 
servizio che occupano molto spazio a sca­
pito della funzionalità e dell'economia 
di gestione dell'impianto. Fino al 1930, 
gli ospedali di Mondovì erano quattro 
(a Breo, Carassone, Borgatto e Piazza), 
con un totale di circa 300 letti. Nel 1930 
fu decisa l'unificazione degli ospedali 
nella sede dell'Ospedale di Piazza, In 
tal modo, la zona d'influenza dell'ospe-
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dale - che coincide praticamente con la 
sfera d'influenza della città ~ è estesa 
alla valle del Tanaro e alla bassa Langa, 
con una popolazione che si aggira sui 
100 mila abitanti. 

Alla situazione attuale si fanno i se· 
guenti tre addebiti: 

a) ubicazione inadeguata per i difficili 
collegamenti sia con il centro sia con il 
circondario; b) insufficiente numero di 
posti letto, anche per le mutate e mi· 
gliorate esigenze della moderna tecnica 
ospitaliera (reparti di specializzazione) e 
assoluta impossibilità di ampliare l'edi­
ficio esistente con nuovi padiglioni; c) 
non funzionalità dell'impianto e carenza 
di attrezzature. 

Il tubercolosario fu costruito nel 1938 
su di un'area dirimpetto all'ospedale a 
levante della via omonima. Mentre si ri· 
leva l'inopportunità della sua presenza 
nell'abitato, è stato osservato da parte 
dei tecnici che non è indispensabile la 
vicinanza, o peggio, l'accostamento di 
esso all'ospedale. 

Altra istituzione ospitaliera è la cli­
nica privata Bosio in corso Statuto, a 
Breo, con 25 letti. 

d/2) Assistenza sanitaria. 

Mancano in tale settore gli ambulatori 
ed i dispensari. Esistono il consorzio an· 
titubercolare, la cui sfera d'influenza cor· 
risponde alla zona di Mondovì, la Casa 
della Madre e del Fanciullo e un ambu­
latorio dell'INAIL, tutti ubicati provvi· 
soriamente in alcuni locali dell'ex ospe· 
dale di Breo in via Cottolengo; un con­
sultorio pediatrico a Carassone, in locale 
di fortuna presso la Colonia Agricola 
Orfani di Guerra. 

L'Amministrazione della Provincia di 
Cuneo ha disposto la costruzione di una 
moderna sede del Dispensario Antitu· 
bercolare nell'area tra la Statale 28 e la 
Ferrovia, a Nord-Est del Ricovero di 
Mendicità di via Ripe. 

d/3) Edilizia assistenziale. 

Elenchiamo le istituzioni assistenziali 
esistenti in Mondovì, rilevando che la 
loro importanza non è limitata alla cit­
tà, ma va intesa nel panorama più vasto 
della zona del Monregalese. 

A Breo: l) Istituto Opera Pia Paglia· 
no, in via Roma, per l'assistenza alle 
giovanette, letti n. 52; 

2) Istituto Opera Pia Deninotte, in via 
San Francesco, per l'assistenza alle gio· 
vanette, letti n. 25; 

3) Istituto Ospizio maschile, in via Ro­
ma, Orfanotrofio e Convitto, letti n. 80 
( 50-60 convittori più 15-20 orfani); 

4) Ricovero di Mendicità, in via Ripe, 
ricovero vecchi, letti n. 50. 

A Carassone: 5) Casa della Divina 
Provvidenza (Sezione staccata del Cotto· 
lengo di Torino), letti n. 170, (costr. 
nel 1902); · 

6) Colonia Agricola Provinciale Or· 
fani di Guerra, in via ex Ospedale, per 
l'assistenza agli orfani di guerra (fino a 
18 anni) ed agli illegittimi (fino a 12 
anni), letti n. 55-60 e circa 40 conviventi 
(dipende dalla Sede di Rocca de' Baldi). 

A Piazza: 7) Istituto Opera Pia Bara c· 
co per povere orfane, letti n. 36. 

8) Istituto delle Orfanelle, in via Or­
fane, letti n. 36. 

A Breo vi sono gli uffici della Ponti· 
ficia Opera Assistenziale (piazza Santa 
Maria Maggiore, ex Canonica della Chie· 
sa di Pian della Valle), che sovrintende 
in particolare alla direzione Convitti al­
pini. 

e) Servizi pubblici. 

• e/1) Acqua potabile . Mondovì dispone 
di due reti per l'acquedotto: per Piazza, 
consorzio Mondovì, Vicoforte, Briaglia; 
potenzialità di 12 lt/sec. con prelievo 
da alcune sorgenti nella valle del Rohu· 
rentello; per Breo, dalle sorgenti D ho 
e Rai, dai pozzi Aho e Bertini, siti in 
località frazione Dho di Roccaforte di 
Mondovì, potenzialità 30 lt/sec . 

I serbatoi sono ubicati a Villa Borgna, 
in via Cittadella, alla Caserma Galliano 
e al Belvedere, tutti in regione Piazza. 
La loro capacità è, nell'ordine, di mc 
1.600, 700, 600, 500. L'erogazione media 
annua è di mc 1.035.000; lo sviluppo 
della rete di m 42,700; il numero degli 
utenti, privati, 1.520; ditte 39. Le tuba· 
zioni provenienti dai pozzi e dalle sor· 
genti sono di m 20.000 circa (dati 1954). 
Sono in corso le pratiche da parte del 
Comune per il potenziamento della rete 
attuale. Il Comune ha la proprietà della 
gestione dell'acquedotto di Breo; quello 
di Piazza è consortile. 

e/2) Fognature. 

Per la configurazione altimetrica del 
concentrico, la rete di fognatura mista 
serve singolarmente i vari nuclei e i 
centri abitati della città e scarica le ac· 
que direttamente in Ellero. 

È costituita da tubazioni di cemento e 
in muratura e sviluppa una lunghezza 
complessiva di circa m. 21.500. 

Necessitano revisioni e rifacimenti in 
talune zone e completamenti in altre. 

e/3) Gas. 

Ente fornitore è la Società Italiana per 
il Gas, con sede in Torino. 

Gli impianti di produzione sono in via 
Gasometro l, Breo, in sinistra Ellero. 

Lo sviluppo della rete era di m 19.517 
nel 1954, gli utenti 2.591, il consumo an­
nuo di circa 500 mila mc. · Il trasporto 
del carbone all'officina è svolto per mez· 
zo carri. 

Tutti i rioni del capoluogo sono serviti. 
Non esistono difficoltà particolari per 
l'ampliamento della rete. 

e/4) Elettricità. 

L'impianto di trasformazione è sull'Al· 
tipiano e la rete si estende alf'intero 
capoluogo ed alle frazioni. 

e/5) Polizia urbana. 

Unica sezione con uffici nel Palazzo 
Comunale di corso Statuto, Breo. Il per· 
sonale addetto comprende un ufficiale, 
lO vigili e sottufficiali; l custode e 3 ne­
crofori sono addetti al servizio cimiteri. 

e/6) Servizio antincendio. 

Ha sede presso il Palazzo Comunale ed 
è espletato da l ufficiale e 10 vigili. 

e/7) Spazzature. 

La raccolta delle spazzature domestiche 
ed il servizio di nettezza urbana vengono 
effettuati da 15 uomini alle dipendenze 
del comune. 

f) Edilizia pubblica. 

f/1) Comune, Uffici Finanziari, Giudizia­
ri, Vari. 

Sono sistemati, a Piazza: il Tribunale, 
la Pretura, la Conservatoria delle Ipote· 
che, l'Ufficio Tecnico Provinciale (Sezio­
ne staccata); 

A Breo: il Municipio, il Catasto, l'Uf. 
ficio Imposte, l'Ufficio Provinciale del 
Lavoro, gli Uffici dell'INAIL, il Consor­
zio Agrario, l'Ispettorato Provinciale 
dell'Agricoltura, l'Ispettora to Forestale 
di Zona, l'Ufficio del Registro. 

Gli edifici pubblici menzionati sono 
in genere sufficienti come entità, ma non 
tutti lo sono dal punto di vista dell'ubi· 
cazione, del reciproco collegamento e del­
la funzionalità. 

f/2) Carceri. 

Sono sistemate in un edificio vetusto 
e inadeguato, nelle adiacenze dell'I sti· 
tuto Tecnico Commerciale, del Ginnasio 
Liceo e del Convitto Civico, in piena vi· 
sta dal giardino del Belvedere. 

f/3) Uffici Postali, Telegrafici e Telefoni. 

La sede dell'Ufficio Postale si trova a 
Breo (Palazzo del Comune) con succur· 
sali a Carassone (via delle Rosine) ed a 
Piazza (piazza Maggiore), tutti in locali 
d'affitto. 

L'Ufficio telefonico pubblico con an­
nessa centrale automatica è situato a 
Breo, a lato del viale della Stazione. 

f/4) Banche · Istituti di credito. 

Sono ubicati tutti a Breo e compren­
dono le agenzie di quattro Banche (Ban· 
ca Popolare di Novara, Istituto di S. Pao­
lo di Torino, Banco di Roma, in corso 
Statuto, e Cassa di Risparmio di Cuneo 
in via Alessandria) e le sedi di altre due 
(Banca Battaglia & C. in piazza S. Pie­
tro e Banco Levi-Moise & C., in via 
S. Agostino). 

A Piazza, sulla piazza Maggiore, vi è 
una succursale della Cassa di Risparmio 
di Cuneo. 

g) Edilizia Religiosa. 

Sono allogate a Piazza le sedi delle 
maggiori attività della Diocesi di Mon· 
dovì (sede Vescovile, Seminario, Biblio­
teca e Archivio V esco vile). 

Numerose le chiese e le cappelle in 
Mondovì Capoluogo e particolarmente: 

A Breo: Parrocchiale di S. Agostino 
(anime 3200), Parrocchiale dei SS. Pie­
tro e Paolo (anime 4900), Chiesa di S. 
Francesco, Chiesa di S. Filippo, Cappel­
la di S. Sebastiano, Cappella Madonna 
delle Grazie, Chiesetta del Ricovero; 

A Borgatto: Parrocchiale S. Maria As­
sunta (anime 994): la sua giurisdizione 
giunge al Ferrone e al Rinchiuso; Cap­
pella della Madonna della Neve, Cappel­
la dell'Annunziata; 

A Carassone: Parrocchiale di S. Gio­
vanni in Lupazzanio (anime 2240), Chie· 
sa di S. Evasi o; 

A Piazza: Parrocchiale di S. Donato 
(anime 3550), Chiesa della Missione, 
Chiesa della Misericordia, Chiesa di S. 
Chiara, Cappella di S. Teresa o delle 
Cappuccine. 
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Sono, attualmente, sufficienti come nu· 
mero e come ubicazione. In conseguenza 
dello sviluppo edilizio di Mondovì, oc­
correrà prevedere una chiesa parrocchiale 
verso tale direttrice (Altipiano) ed una 
al Borgo Ferrone. 

Numerosi gli Istituti, Educandati e 
Convitti tenuti da Religiosi, fra i quali 
si ricordano: gli Istituti Suore Domeni· 
cane di S. Teresa, delle Orfanelle, Opera 
Pia Pagliani, Opera Pia Deninotte, Ospi· 
zio Maschile, Seminario Vescovile, Pa­
dri Passionisti, Opera Pia Baracco, i Col­
legi e Convitti Vescovile, S. Domenico, 
Suore della Provvidenza e F.lli Maristi. 

h) Aree verdi. 

h/ l ) Giardini e parchi pubblici e privati · 
Vie e Piazze alberate. 
A Breo: giardini pubblici tra via della 

Cornice e la ferrovia Mondovì Bastia, 
con una superficie di mq. 7.400 circa; 

Sull'Altipiano: giardini pubblici della 
Stazione Nuova, tra i corsi Diaz e Italia, 
con una superficie di mq. 3.500 circa; 

A Carassone: giardini pubblici tra via 
del Peso a Nord della Parrocchiale, con 
una superficie di mq 1.150 circa; 

A Piazza: giardini pubblici del Belve­
dere, con una superficie di mq 2.500 cir· 
ca. 

Tra le piazze alberate: la piazza Ellero 
a Breo; tra le vie alberale: i viali della 
Stazione, della Gherbiana e Vittorio Ve­
neto a Breo; la via Giuliani, i viali Diaz 
e Italia e la via Monte Grappa sull'Al­
tipiano; la via a Carassone tra Breo e 
Carassone a valle della ferrovia per Sa­
vona; la via al Campo a Carassone; il 
viale a levante della piazza d'Armi a 
Piazza. 

Tra i giardini e parchi privati di no· 
tevole importanza sono da ricordare quel­
lo della villa Nasi, sito tra le vie Cor· 
nice e Del Vecchio, di mq 9.700 circa. 

Nel 1953-54 il Comune ha rimboscato 
la ripa della piazza d'Armi, utilizzando 
fondi dei cantieri scuola. 

h /2) Cimiteri. 

Tutti i Cimiteri esistenti nel territorio 
sono pienamente efficienti, nè è prevista 
per alcuno di essi una anche molto fu­
tura cessazione delle inumazioni. 

Cimitero del Capoluogo, sito nei pressi 
della Statale 28: superficie mq 45.100 cir­
ca, così suddivisi: 

a) campi comuni adulti mq 14.831 
b) tombe cinquantennali >> 792 
c) tombe perpetue per l-2 salme >> 1.187 
d) campi comuni infanti >> 1.925 
e) campo militari >> 565 
/) tombe di famiglia >> 13.526 
g) campo israeliti e protestanti >> 855 
h ) viali e strade principali » 11.024 
i) edifici di utilità generale >> 195 

I collegamenti con la città sono b~oni 
con Breo, assai meno con gli altri nu­
clei e centri abitati. 

i) Attrezzature militari. 

Gli edifici militari e di Polizia esistenti 
sono: 

Caserma Durando (già Distretto), in 
via Monte di Pietà; Caserma Galliano, in 
via Giolitti; magazzino Base Aeronauti· 
ca, in via di Picchetto (inutilizzato); Ca-

serma Carabinieri di Piazza, in viale Mar· 
chese d'Ormea; Caserma Carabinieri di 
Breo, in via Matteotti; Caserma Carabi· 
nieri di Carassone, in via Fredda; Ca­
serma Guardie di Finanza, in via Rin· 
chiuso. 

I distaccamenti dei Carabinieri e delle 
Guardie di Finanza possono rimanere 
nelle attuali sedi, in quanto tali gruppi 
sono strettamente legati alla vita della 
città . Per la caserma Galliano sembra lo­
gico trovare una più adatta sistemazione 
periferica. 

B • Circolazione. 

a) Strade e traffico stradale. 

La Statale 28 Torino-Savona attraversa 
la città nel suo cuore commerciale con 
numerosi incroci e con un andamento 
planimetrico alquanto tortuoso. Nei gior­
ni di mercato, nel tratto corrispondente 
al corso Statuto, il traffico risulta inta· 
sato dalle bancarelle e dal movimento 
pedonale. 

Mancando dati ufficiali più recenti re­
lativi al traffico, si indicano le medie 
giornaliere rilevate per l'anno 1950 sulla 
statale 28: 

Autocarri e tratlr. senza rimorchio n. 343 
Autocarri e trattrici con rimorchio » 234 
Motocarri a tre ruote >> 31 
Autobus » 37 
Autobus con rimorchio » l 
Automobili >> 614 
Motocicli e moto-carrozzelle >> 213 
Cicli-tricicli anche se a motore » 616 
Carri a trazione animale >> 55 
Vetture a trazione animale >> 31 

Le strade provinciali per Villanova e 
per Pianfei costituiscono due arterie di 
penetrazione sfocianti sulla statale 28, 
mentre la provinciale Piazza-Vicoforte è 
tangenziale rispetto all'abitato. 

Per le medie giornaliere del traffico 
rilevate per l'anno 1950, vedasi spec­
chietto riportato in fondo pagina. 

Il traffico sulla prima strada (Villano· 
va) è all'incirca triplo rispetto alle altre 
due ed all'incirca metà rispetto alla sta­
tale 28. 

b ) Rete viaria comunale. 

a) di collegamento con centri viciniori 
o tra rioni: 
la strada per Bastia ha un deficiente 

collegamento col nucleo urbano. Altret· 
tanto deficienti sono le strade di colle· 
gamento tra i rioni del capoluogo; 

b) interna: 
insufficiente per il traffico di penetra­

zione; in particolare le vie adducenti 

Autocarri e trattrici senza rimorchio 
Autocarri e trattrici con rimorchio 
Motocarri a tre ruote 
Autobus 
Automobili 
Motocicli e moto-carrozzette 
Cicli-tricicli anche se a motore 
Carri a trazione animale 
Vetture a trazione animale 

alla strada Breo-Piazza presentano parec· 
chie strozzature e notevoli pendenze. 

c) Traffico ferroviario. 

I biglietti venduti in partenza alla sta· 
zione FF. SS. di Mondovì-Altipiano sono 
stati, per gli anni 1948-1949-1950 rispetti· 
vamente n. 286.000, 263.000, 272.200; 
analogamente, per la fermata FF. SS. di 
Mondovì-Breo i biglietti venduti sono 
stati, per gli stessi anni, n. 46.010, 
42.360, 44.685. 

Da questi dati si desume la limitata 
importanza della stazione di Breo e del­
la Mondovì-Bastia. 

Sulla funicolare Breo-Piazza si sono 
avute, nel 1950, n. 1.670.022 corse sem· 
plici pari a 4.575 biglietti semplici gior· 
nalieri. Da quest'ultimo dato si nota più 
facilmente l'importanza del traffico che 
si svolge su di essa. 

d) Autolinee. 

Si citano dati riferiti, ·come i prece­
denti, al 1950; mancano quelli attuali ri· 
guardanti oltrechè le linee sottoindicate 
anche quelle per Villanova e per Santua· 
rio-S. Michele (sostituenti ora le tra n· 
vie ancora esistenti nel 1950). Le cifre 
tra parentesi indicano il numero dei bi· 
glietti venduti. Mondovì-Chiusa Pesio 
( 40.963); Mondovì-Chiusa Pesio-S. Bar­
tolomeo (15.078); Mondovì-Margarita 
(29.001); Mondovì-Lurisia-Terme (per il 
periodo 15 giugno-30 settembre) (9.867); · 
MondovÌ· Vicoforte-Briaglia (19. 756); ser­
vizio automobilistico da e per la stazio· 
zio ne FF. SS. Altipiano (176.403). 

PARTE III 

CONCETTI FONDAMENTALI 
DEL PIANO REGOLATORE 
GENERALE CON L 'INDICA­
ZIONE DEI PRINCIPALI PRO­
BLEMI ED ESIGENZE CONSE­
GUENTI ALL'ANALISI DELLO 

STATO DI FATTO (*) 

A · Vita e funzione della città. 

Dalle indagini sulla demografia 
di Mondovì si sono tratte tre con­
clusioni: 

l) dal 1936 al 1951, la popo­
lazione dell'agglomerato urbano 

(*) La redazione del P.R.G.C. è opera 
degli architetti Giampiero Vigliano, Fla· 
vio Vaudetti e Maria Vernetto. 

Villanova 

218 
118 

3 
17 

265 
225 
596 
86 

7 

Pianfei 

79 
23 
3 
4 

111 
39 

403 
55 
5 

Piazza 
Vicoforte 

59 
15 

8 
7 

125 
86 

347 
64 
lO 
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ha avuto un sensibile aumento 
(15,4 %); 

2) corrispondentemente, la 
popolazione delle frazioni, nuclei 
e case sparse è sensibilmente di­
minuita; 

3) i movimenti suddetti non • 
modificano però la situazione de­
mografica dell'intero comune, che 
può considerarsi quasi statica. 

Ciò premesso, si può tentare di 
intravvedere quale potrà essere il 
presumibile sviluppo demografico 
del territorio comunale. Dai dati 
esposti si deduce che, nel periodo 
dal 1936 al 1956, il tasso di na­
talità medio è stato del 0,0188 % 
mentre l'incremento migratorio 
annuo medio è stato di 81 unità 
circa. Applicando la formula: 

Pn = Pa(l+ r)"+ a (l+ r)"-1 
r 

(dove P o =popolazione nel 1956; 
P n= popolazione nel 1986; n= 30; 
r =tasso di natalità= 0,0188 %; 
a= incremento migra torio annuo 
= 81,23) si ottiene: 

P n =23.364 

con un aumento quindi di 2527 
unità in 30 anni, su tutto il terri­
torio. 

Su tale limitato sviluppo oc­
corre però fare due considera­
ZIOni: 

a) la precedente conclusione 
l) ci fa arguire che lo sviluppo 
dell'agglomerato urbano sarà di 
certo più notevole dello sviluppo 
nel restante territorio comunale; 
il fatto che l 'incremento della po­
polazione dell'agglomerato ur­
bano sia dovuto in parte all'immi­
grazione delle frazioni e case spar­
se fa però supporre che detto svi­
luppo non possa essere continuo e 
costante nel tempo; 

b) l'incremento indicato dalla 
formula non tiene conto delle pos­
sibilità potenziali e delle ten­
denze considerate invece dal pro­
gramma di P.R.G. e precisamen­
te: la vitalità e il graduale ram­
modernamento di Breo in fun­
zione di centro commerciale della 
zona d'influenza di Mondovì; il 
potenziamento di Piazza come 
centro scolastico secondo la sua 
secolare tradizione; l 'immigra-

zione dai paesi delle valli del 
Monregalese ed infine la tenden­
za di una parte della popolazione 
di vivere in ambienti e spazi più 
vasti e modernamente organizzati. 

Come conseguenza delle consi­
derazioni suesposte, il piano non 
solo tiene conto che l'aumento 
della popolazione del concentrico 
sarà di certo superiore, percen­
tualmente, a quello risultante dal­
la formula, ma prevede, oltre al 
potenziamento delle frazioni di 
Breo e Piazza, l 'integrazione del­
le attrezzature collettive e l'au­
mento delle attività industriali 
allo scopo non solo di arrestare 
l'emigrazione di una parte della 
popolazione del Comune, ma an­
che di rendere stabile e definitiva 
la residenza della popolazione im­
migrata. 

Tutto ciò comporta una riorga­
nizzazione che assume due aspetti 
distinti: riorganizzazione d eli' ag­
glomerato urbano e riorganizza­
zione delle frazioni. Per la prima 
si tratta essenzialmente di un mi­
glioramento o di un perfeziona­
mento, in quanto la vita si svolge 
relativamente e sufficientemente 
organizzata. Per la seconda oc­
corre un potenziamento della rete 
stradale di collegamento, l'inte­
grazione in alcune frazioni e ]a 
dotazione in altre di adeguate at­
trezzature pubbliche. 

A conclusione dello studio sulle 
indagini svolte, il Piano prevede 
che la città debba assolvere, in 
un più alto grado, le funzioni che 
già attualmente la caratterizzano, 
funzioni che, essenzialmente, sono 
di: 

l) centro di scambi commer­
ciali locali ed interregionali; 

2) centro di sosta e smista­
mento delle correnti turistiche; 

3) centro culturale; 

4) centro religioso. 

A questo scopo, il programma 
di P .R. pone come opera fonda­
mentale la riorganizzazione dei 
vari rioni in modo da rendere 
più coerenti ed efficienti le loro 
caratteristiche funzionali e poten­
ziare, quindi, il sistema econo­
mico del complesso cittadino. In 
particolare, la suddetta riorganiz­
zazione dovrà porsi come mèta : 

a) n potenziamento di Breo 
come centro eminentemente com-

merciale, di sosta e smistamento 
correnti turistiche, mediante la 
riorganizzazione dei mercati, il 
trasferimento dell'industria cera­
mica, la costituzione di un centro 
civico e manifestazioni « pro 
loco )) delle valli monregalesi. 

b) n potenziamento di Piaz· 
za come unico centro culturale e 
religioso, mediante: 

- il trasferimento della caser­
ma Galliano all'ex campo di avia­
zione per far luogo ad un parco 
pubblico con attrezzatura alber­
ghiera e di svago; 

- il trasferimento dell 'Ospe­
dale civile all'Altipiano, a ponen­
te della strada di S. Anna, e del 
Sanatorio in adatta zona collinare 
da definirsi; 

- con questi due trasferimenti, 
uniti all'allontanamento delle car­
ceri, e con l'occupazione dell'area 
dell'ex distretto militare si potrà 
creare un centro scolastico orga­
nico e adeguato alle necessità fun­
zionali e ricettive (queste ultime 
in continuo aumento). 

Ad integrazione di tali opere, il 
Piano prevede la sistemazione dei 
versanti della collina parte a col­
legio, parte a ville e parte a verde 
pUbblico o privato e la formazio­
ne di nuovi collegamenti con Breo 
e Carassone. 

c) La conservazione della ca­
ratteristica di Carassone come 
centro residenziale ed industriale, 
pér cui - oltre alla inalterata 
uhicazione e consistenza delle in­
dustrie attuali - il Piano prevede 
tm limitato ampliamento residen­
ziale ad est e ad ovest ed un mi­
glioramento delle comunicazioni 
con la statale n. 28 e con Breo 
mediante diretto collegamento con 
la zona del nuovo mercato. 

d) La caratterizzazione di 
Borgatto come centro artigianale e 
residenziale. Ritenendo che la 
mano d'opera locale, che si ren­
derà libera per il presumibile 
trasferimento dell'industria mec­
canica Bongiovanni a Fossano, 
possa alimentare - almeno in 
parte - l'attività artigianale, il 
Piano prevede allo scopo una 
zona che parzialmente sostituirà 
quella industriale. 

e) n potenziamento dell'Al­
tipiano come centro destinato al-
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l'ampliamento residenziale ed in­
dustriale. 

Nel complesso, l'Altipiano si 
articola in due distinte parti: 
l'Altipiano vero e proprio ed il 
borgo Ferrone. 

Per il primo, costituente il vero 
ampliamento della città, è previ­
sta una riorganizzazione delle 
zone già esistenti ed il loro inse­
rimento nella formazione di un 
nuovo complesso a carattere net· 
tamente residenziale, separato 
dall'ampliamento dell'attuale zo­
na industriale posta oltre la fer­
rovia e a nord. Date le sue ca­
ratteristiche, è probabile che l'Al­
tipiano tenda a diventare non solo 
un nuovo fiorente << borgo )) di 
Mondovì, ma bensì il futuro cen­
tro residenziale cittadino. 

Per il secondo, formato da una 
edilizia nettamente popolare, si 
prevede una riorganizzazione con 
la creazione di zone miste resi­
denziali ed artigianato. 

Le due parti rimarranno di­
stinte tra loro da una zona di 
verde agricolo la quale, oltre a 
funzionare da elemento separato­
re, potrà essere per il futuro una 
utile valvola di sicurezza. 

B - Attività economiche. 

a) Industria. - Come conse­
guenza delle indagini dianzi espo­
ste, il Piano prevede di : 

conservare le attuali indu­
s_trie di Borgatto e Carassone; 

- completare e ampliare quel­
le d eli' Altipiano in considera­
zione della loro ubicazione rispet­
to alle strade intercomunali ed 
alle ferrovie; 

- installare nuove industrie a 
levante del Cimitero, in conside­
razione non solo dell'ottima ubi­
cazione sia riguardo alle comuni­
cazioni esterne (statale n. 28 per 
Torino-Savona e strada delle Lan­
ghe) ed interne (vicinanza ai cen­
tri residenziali) sia riguardo alla 
possibilità di scarichi (torrente 
Eli ero) ed alla direzione del vento 
dominante, ma anche del relati­
vamente basso prezzo dei terreni. 

Le zone industriali previste dal 
Piano (esistenti, di completa­
mento, nuove) assommano ad ha. 
27 ,64, oltre ad ha. 14,70 di zone 
miste residenza/ artigianato, ov'è 
stato calcolato che possano inse-

diarsi circa 1000 abitanti, nelle 
case di abitazione. 

b) Commercio. - Le deduzioni 
dalle indagini portano a conside­
rare soprattutto il problema dei 
mercati. Per il mercato del be­
stiame si prevede una radicale so­
luzione di attrezzature e di spa­
zio, col trasferimento dall'attuale 
sede (piazza d'Ellero) nell'ansa 
dell'Ellero, a sud del viadotto 
ferroviario. In questa zona, il 
mercato fruisce della vicinanza 
del centro e del mattatoio e, nel 
contempo, della diretta penetra­
zione delle prevalenti provenienze 
del bestiame senza portare, per 
contro, alcun intralcio o danno 
al centro stesso. A ponente del 
mercato troveranno sede tutte le 
attività ed attrezzature ad esso 
attinenti. n mercato stagionale, 
uva e castagne, sarà trasferito nel­
l' area lasciata libera dali' attuale 
mercato del bestiame, mentre 
quello della frutta e verdura sarà 
ampliato nella sede di corso Sta­
tuto. 

Allo scopo di evitare che un 
totale trasferimento dei mercati e 
conseguente concentrazione in una 
sola zona possa provocare danni 
alla equilibrata distribuzione eco­
nomica e commerciale di Breo, 
si mantengono gli altri mercati 
(formaggi, pollame, uova, burro, 
olio e sa pone, calzature) nelle 
loro sedi attuali. 

Fa eccezione il mercato al mi­
nuto delle bancarelle per il quale 
si prevede una propria area, in 
piazza d'Ellero. 

C · Residenza. 

Come logica deduzione dalle 
indagini dirette ed indirette sulle 
condizioni dell'edilizia esistente e 
sul movimento della popolazione, 
il Piano prevede un programma 
di risanamento, sfollamento e co­
struzione di nuovi nuclei. 

l) Risanamento. Mediante in­
dagine diretta sono stati indivi­
duati gli isolati - appartenenti ad 
una gran parte del vecchio con­
centrico - che dovranno essere 
soggetti a risanamento. 

2) Sfollamento. È necessario 
solo per i centri di Breo e di 
Piazza. Il Piano prevede di sfol­
lare tutti quegli isolati che risul-

tano dali 'indagine di densità su­
periore a 300 ah/ ha a Breo e a 
250 ab / ha a Piazza. A calcoli 
fatti, il numero da sfollare da 
Breo è di 1482 ab. e da Piazza 
di 402 ab. Totale persone da sfol­
lare n. 1884. 

3) Costruzione nuovi nuclei. 
Sono . previsti dal programma di 
P.R. sull'Altipiano, a Piazza e a 
Carassone. 

Altipiano. - La progettazione 
di questo nuovo nucleo si basa 
sul concetto di dare ad esso una 
propria vita indipendente, per 
quanto in funzione dell'amplia­
mento della città ed in specie di 
Breo. È perciò dotato di tutte le 
attrezzature collettive necessarie, 
di cui alcune di esse (impianti 
sportivi) sono a servizio di tutto 
il Comune. n tessuto urbanistico 
segue lo schema del piano di am­
pliamento precedente soltanto per 
la parte gi~ tracciata, ma si allon­
tana per la rimanente dal suo an­
damento longilineo per adattarsi 
maggiormente alla necessità di 
nuclei residenziali. 

Il nuovo nucleo dell'Altipiano 
è, come dianzi detto, separato 
dalla zona di completamento del 
borgo Ferrone da una fascia de­
stinata a verde agricolo per cui 
esso risulta non solo chiaramente 
caratterizzato, ma anche netta­
mente definito nei suoi limiti. 

Piazza. - È prevista la costru­
zione a ville con parco sui ver­
santi sud e ovest della collina, 
fornendo il complesso dei servizi 
generali indispensabili. 

Carassone. - La costruzione di 
un nuovo nucleo a ovest e l'am­
pliamento ad est trovano la loro 
ragione nel potenziamento delle 
attuali industrie e nell'insedia­
mento di altre industrie a est del 
Cimitero. 

La funzione di Carassone, stret­
tamente legata all'industria, sarà 
riorganizzata con l 'integrazione e 
il rinnovo delle attrezzature col­
lettive esistenti. 

D - Attrezzature collettive. 

Concetto basilare del Piano è 
che ogni rione debba essere for­
nito di tutti i servizi indispensa­
bili alla sua vita e che fruisca in 
comunione agli altri rioni di quei 
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servizi il cui onere non potrebbe 
essere sostenuto dalla propria en­
tità demografica. Le zone per at­
trezzature collettive occuperanno 
una superficie totale di 19,25 ha. 

a) Istruzione primaria. 

Il programma di P.R. prevede, • 
a Breo, di mantenere le attuali 
sedi maschile e femminile e a 
Piazza, in conformità a delibera 
del Consiglio Comunale, la costru­
zione di una scuola elementare a 
nord della strada da Breo a Piaz­
za; altra costruzione di scuola ele­
mentare maschile e femminile è 
prevista sull'Altipiano, nel centro 
civico. 

h) Istruzione secondaria. 

Alla carenza funzionale, strut­
turale e dimensionale degli edi­
fici attuali si aggiunge il sensi­
bile aumento degli studenti pro­
venienti sia dalla città sia da di­
versi centri del Piemonte e della 
Liguria. 

Il problema che ne nasce, vali­
do soprattutto per Piazza, va ri­
solto non solo con la trasforma­
zione ed il rammodernamento de­
gli edifici attuali, ma con solu­
zioni radicali ed organiche. 

Il Piano, con l'allontanamento 
dell'Ospedale civile, del Sanato­
rio e delle carceri, con l ' occupa­
zione dell'area dell'ex Distretto 
militare e conseguente destinazio­
ne delle aree così riutilizzahili . a 
centro scolastico, pone le basi fon­
damentali per la soluzione inte­
grale di un problema che ha par­
ticolare valore per Piazza, centro 
di lunga tradizione culturale e 
scolastica. 

c) Mercati all' ingrosso e macelli. 

Per i mercati si rimanda a 
quanto esposto alle attività eco­
nomiche. Si mantiene il macello 
attuale a Breo, dotandolo però di 
un accesso più efficiente. 

d) Ospedali ed assistenzn sctni­
tarin. 

Il Piano prevede il trasferimen­
to dell'Ospedale civile da Piazza 
all'Altipiano, a ovest del nuovo 
allacciamento della strada di Cu­
neo con la strada di Villanova e 
a sud della strada di S. Anna. la 
superficie destinata all' ospedale è 
relativa ad una attrezzatura di 300 
letti. 

Anche il sanatorio dovrà essere 
trasferito da Piazza; la scelta defi­
nitiva dell' ubicazione - in zona 
collinare a sud di Piazza - sarà 
determinata , oltrechè dalle esi­
genze funzionali , anche dal cost o 
d'acquisto dell'area. 

A levante dell 'attuale tronco 
della Statale 28 (che sarà declas­
sato in strada di penetrazione) ed 
a notte della linea ferroviaria To­
rino-Ceva-Savona sarà sistemato 
un preventorio antitubercolare se­
condo progetto già .approvato dal 
Consiglio Comunale ed elaborato 
dali' Amministrazione provin('iale . 

e) Carceri. 

Le attuali carceri a Piazza do­
vranno essere trasferite a sud del­
la strada da Breo a Piazza in re­
gione cascina Carrara in posizio­
ne sufficientemente comoda e non 
molto visibile, data la altimetria 
del terreno. 

I) Impianti sportiv i. 

Saranno accentrati in un solo 
complesso nel Borgo Ferrone. Il 
complesso comprende i] campo di 
calcio (dimensioni regolamentari 
per campionato), attrezzature per 
gare di atletica leggera , campi di 
tennis e di palla a volo. A Caras­
sone e a Piazza sono previsti cam­
pi sportivi d ' importanza esclusi­
vamente locale. 

g) Campi di gioco. 

Anzichè singoli campi sparsi , il 
Piano prevede di aumentare la su­
perficie del verde pubblico nel 
quale tali campi troveranno una 
naturale sistemazione. 

E - Verde pubblico. 

Il Piano prevede con abbon­
danza zone da destinarsi a verde 
pubblico (ha. 8,06 a verde pub­
blico, ha. 2,47 a verde con attrez­
zature pubbliche, ha. 7,38 a par­
co pubblico, per complessivi ha. 
17,91, corrispondenti a mq. 7,15 
per abitante) ed uhicate in modo 
da costituire, per quanto possibi­
le, un efficiente sistema di verde. 
Il concetto basilare di questo si­
stema è quello di inserire dei cu­
nei verdi nel corpo della città o 
di costituire fascie di separazione 
o protezione. 

In particolare, è previsto: 

la trasformazione della villa 
N asi (tra le vie della Cornice e 
Del vecchio) in parco pubblico e 
sua unione agli attuali giardini 
pubblici; 1 

- prolungamento di tale verde 
lungo la variante della strada 28 
a levante del viale Vittorio V e­
neto ; 

- la formazione di una fascia 
a parco pubblico lungo la funico­
lare da Breo a Piazza; 

- la trasformazione dell ' area 
della caserma Galliano a verde 
pubblico con .attrezzatura alber­
ghiera e di svago. 

F - Circolazione. 

a) Strade di grande traffico. 

Problema viario di fondamen­
tale importanza per Mondovì è 
l'attraversamento del centro abi­
tato della statale n. 28, già mi­
gliorata nel suo tracciato nella 
zona esterna al territorio del Co­
mune. 

Gl'inconvenienti attuali sono 
dovuti alla promiscuità del traf­
fico nella zona centrale (il mer­
cato del sabato rende addirittura 
problematico il movimento di 
transito sul corso Statuto), alla 
sosta delle autocorriere facenti 
capo a Mondovì, sul tratto corri­
spondente al viale della Stazione, 
al rilevante numero di incroci, al­
la uhicazione lungo il percorso di 
scuole, m1.micipio , industrie. Oltre 
a tali inconvenienti, rende as­
sai disagevole il percorso la si­
nuosità del tracciato (curva e con­
trocurva di piazza del Ricovero 
e via della Cornice, del Ponte sul­
l 'Ellero, del cavalcavia sulla fer­
rovia Mondovì-Bastia). 

Esclusa l ' opportunità di un 
semplice miglioramento del trac­
ciato che non eliminerebbe gli 
inconvenienti lamentati, scartata, 
dopo approfondito esame, la solu­
zione esterna (impedimento ai 
probabili futuri ampliamenti del­
l' Alti piano, incroci a livello con 
strade provinciali e comunali, at­
traversamenti pedonali, allonta­
namento notevole dall'abitato), il 
Piano prevede una soluzione che 
ha avuto l'approvazione della 
ANAS, sia in sede locale, sia in 
sede di Conferenza dei Servizi. 
Le ragioni che hanno determinato 
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lo studio del nuovo tracciato sono 
le seguenti: 

l) La configurazione topogra­
fìca del sito ha reso possibile la 
previsione di una strada avente gli 
stessi vantaggi della soluzione e­
sterna , senza averne i difetti più 
gravi , sopra accennati . 

2) La stessa configurazione 
del suolo impedisce la costruzione 
marginale alla strada. 

3) La reciproca valorizzazione 
della città e della strada dal pun­
to di vista turistico e panoramico. 

4) La proprietà da parte del 
Comune di una notevole parte dei 
terreni attraversati. 

5) La possibilità di esecuzio­
ne in due tempi. 

h) Strade intercomunali. 

Il Piano prevede : 

- Collegamento della attuale 
strada comunale di S. Quintino 
con Bastia nèl tratto terminale; 
rettifica di tale strada in vari 
punti. 

- Allacciamento della strada 
di Cuneo con la strada di Villa­
nova, a ponente del nuovo nu­
cleo dell 'Altipiano. 

- Allacciamento della strada 
di Cuneo con la statale 28 in re­
gione del Ciri, con allargamento 
dell'attuale sottopasso della fer­
rovia. 

c) Stmde extm urbane. 

Le opere di Piano Regolatore 
comprendono: 

- Rettifica e sistemazione del­
la strada del Merlo e della strada 
Gratteria-Rifreddo". 

- Miglioramento della strada 
Mondovì-Pasco dei Monti e co­
struzione di nuovi tronchi da Pa­
sco dei Monti a Niella Tanaro e 
da Pasco dei Monti a Bastia. 

- Sistemazione via vecchia di 
Monastero. 

- Sistemazione e rettifica del­
la strada da Gratteria alla Stata­
le 28. 

- Rettifiche e sistemazione 
della strada Rifreddo - Govoni -
Mondini fino alla Statale 28. 

- Rettifiche della strada di 
S. Biagio e della vecchia strada 
di Cuneo in regione Pogliola. 

- Nuovi tronchi per le se­
guenti strade : Strada dei Giusta ; 
Parrocchia di Rifreddo-Piana di 
S. Quintino; Val d 'Ellero-Pasco 
dei Monti; Merlo-Provinciale per 
Villanova. 

- Variante strada da Carasso­
ne a strada di Picch etto con ca­
valcavia sulla ferrovia Mondovì­
Bastia. 

- Collegamento d i Carassone 
con la zona nuovo mercato del 
bestiame. 

- Strada del Beccone a mezza 
costa a levante di Piazza. 

- Allargamento e costruzione 
nuovo tronco della strada da 
Porta di Vasco ali 'Ermena. 

d) Strade di penetrazione. 

Sono previsti i seguenti nuovi 
tronchi: 

- Allacciamento della strada 
di Picchetto con Breo. 

- Allacciamento del nodo del­
la Rosa Bianca sulla Statale n . 28 
al Rinchiuso. 

- Allacciamento della pene­
trazione da Cuneo con la strada 
intercomunale alla strada di Vil­
lanova. 

e) Strade urbane. 

Premesso che la prevista siste­
mazione delle strade esterne eli­
minerà dai nuclei interni di Breo 
e Piazza il traffico di attraversa· 
mento dei veicoli, il Piano man­
tiene l'attuale struttura di tali nu­
clei salvo i seguenti casi: 

- Collegamento corso Statuto­
Stazione funicolare. Si prevede di 
unire con un sistema di portici, 
ed attraverso · una demolizione 
parziale di fabbricati resa neces­
saria dal risanamento, i portici 
di corso Statuto con la stazione 
della funicolare. Si avrà così una 
via che idealmente collega i por­
tici di Piazza con quelli di corso 
Statuto attraverso la funicolare. 

- Collegamento di via Qua­
drone al centro dell'Altipiano. 

- Prolungamento del corso 
Italia fino alla provinciale di Vil­
lanova. 

- Collegamento di detto pro­
lungamento col viale Vittorio Ve­
neto. 

- Strada in sinistra Ellero, dal 
Rinchiuso al viale Gherhiana. 

- Strade lungo i versanti Ovest 
e Sud di Piazza. 

f) Comunicazioni automobilistiche. 

Il Piano prevede la costruzione 
di un ' unica stazione per autocor­
riere sulla sede dell'attuale piaz­
za Adua, a Breo. La costruzione 
di un nuovo ponte sull'Ellero, a 
monte di quello attuale di corso 
Statuto, permetterà la circolazio­
ne delle autocorriere senza creare 
intralci al traffico interno. 

G - Frazioni. 

Il problema delle frazioni, co­
me risulta dalle indagini esposte, 
si risolve semplicemente nel mi­
glioramento delle comunicazioni 
col concentrico e, talvolta , nella 
riorganizzazione o integrazione 
dei servizi collettivi. A ragion ve­
duta, non è quindi stato applicato 
il concetto dell'azzonamento a 
questi piccoli nuclei di sviluppo 
pressochè nullo. 

Flavio Vaudetti 

NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE 

TITOLO I · Parte generale. 

Art. l. 

Il territorio Comunale è interessato sia 
per allineamento sia per azzonamento 
dal Piano Regolatore Generale, secondo 
le indicazioni delle planimetrie l: 10.000 
(tav. D) e l :5.000 (tav. C ed E). 

Art. 2. 

Il Piano Regolatore verrà attuato nei 
due modi seguenti: 

a) mediante piani particolareggiati in 
applicazione della Legge urbanistica 17 
agosto 1942 n. ll50 ; 

b) mediante l'osservanza degli allinea­
menti stradali e delle prescrizioni di zona 
indicati nelle tavole di cui all'art. l. In 
questo caso la fabbricazione sarà consen­
tita a condizione che i progetti siano con­
formi alle prescrizioni di zona ed agli 
allineamenti stradali di P. R. nonchè al­
le disposizioni del regolamento edilizio 
vigente, approvato con D.M. in data 
27-4-1955, limitatamente alle norme non 
contrastanti con le previsioni del Piano 
e con le presenti norme di attuazione. 

Art. 3. 

Il Comune potrà adottare norme edi­
lizie speciali per quanto riguarda la di­
sposizione planimetrica, le volumetrie ed 
il carattere architettonico degli edifici 
prospicienti piazze, slarghi, confluenze 
di vie a calibro non costante e per edi· 
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fici situati o che dovessero sorgere in 
ambienti di particolare pregio artistico o 
di interesse panoramico o storico o in 
vicinanze di edifici monumentali e ciò 
in aggiunta alle prescrizioni ed ai vincoli 
di cui alla legge I-6-I939 n. I089 e alla 
Legge 29-6-I939 n. I497. 

Art. 4. 

In caso di costruzioni, ricostruzioni o 
di notevoli trasformazioni di edifici nel­
l ' agglomerato urbano esistente, il Comu­
ne potrà, senza ricorrere all'adozione di 
piano particolareggiato, imporre la ret­
tifica di allineamenti stradali per una 
profondità non maggiore ai m 3 (metri 
tre) dalla linea di fabbrica attuale, o dal­
la recinzione già esistente sulla linea 
stessa, e dettare inoltre speciali norme 
planimetriche e volumetriche in analo­
gia a quanto disposto dall'art. 3. 

Art. 5. 

Quando, per effetto dell'esecuzione 
del Piano Regolatore, anche una sola 
parte di edificio venga ad essere espo· 
sta alla pubblica vista e ne derivi, ad in· 
sindacabile giudizio del Comune, un de· 
turpamento dell'ambiente urbano, il Co­
mune avrà la facoltà di imporre ai pro· 
prietari di variare le facciate esposte alla 
pubblica vista, secondo progetto da ap· 
provarsi dal Comune medesimo, in base 
alle di sposizioni di Legge e di regola· 
mento municipale . 

Art. 6. 

Allo scopo di evit~re che nei pressi 
di edifici di carattere storico monumen· 
tale sorgano costruzioni troppo difformi, 
non solo tra di loro, ma anche rispetto 
al tradizionale carattere degli antichi edi­
fici, il Comune si riserva di sentire pre· 
ventivamente il parere della Soprainten· 
denza ai Monumenti del Piemonte. 

Art. 7. 

Nelle zone di ampliamento, ove non 
esista piano particolareggiato, è vietato 
procedere alla lottizzazione di terreni a 
scopo edilizio senza la preventiva auto­
rizzazione del Comune. 

All'atto della richiesta della licenza di 
eostruzione, i richiedenti dovranno pre· 
sentare unitamente al progetto, anche il 
piano di lottizzazione esteso alla zona 
limitrofa all'area su cui dovrà sorgere la 
costruzione stessa. Quando il piano di 
lottizzazione interessi terzi, questi saran· 
no preventivamente informati da parte 
del Comune. 

Art. 8. 

Nelle zone di ampliamento previste dal 
Piano Regolatore Generale i proprietari 
dei lotti fabbricabili si renderanno auto· 
maticamente rinunciatari degli eventuali 
diritti di irrigazione all'atto stesso della 
presentazione della domanda di costru· 
zione. Tali diritti saranno soggetti ad 
analoga decadenza nel caso che il Co· 
mune, o privati, su autorizzazione comu· 
naie, intraprendano la costruzione di 
strade o di altre opere che valgano ad 
urbanizzare le zone attualmente a carat· 
tere agricolo, ma destinate dal Piano a 
zone residenziali, limitatamente s'intende 
alle aree che ri sultino interessate da tali 
opere. 

Art. 9. 

È vietato iniziare l'apertura od il man­
tenere aperte al pubblico transito strade 
o passaggi privati senza speciali auto· 
rizzazioni dell'Autorità Comunale, la 
quale può rilasciarla solo alle seguenti 
condizioni: 

• a} approvazione del progetto della stra· 
da presentato dai richiedenti unitamente 
al piano di lottizzazione dei terreni li­
mitrofi in conformità o correlazione al 
Piano Regolato re Generale; 

b) stipulazione a spese dei richiedenti 
di regolare atto pubblico con l ' interven· 
to del Municipio, dal quale risulti l'ob­
blico a loro carico di costruire, pavimen­
tare, illuminare, curare la nettezza, il 
deflusso delle acque nelle strade o pas­
saggi privati e mantenerli secondo le pre­
scrizioni che saranno emanate; 

c} deposito di una somma in denaro , il 
cui ammontare sarà stabilito dal Sindaco 
e risulterà dall' atto pubblico, a garanzia 
dell'osservanza di questi obblighi. 

Art. IO. 

Chi intenda fabbricare su aree non 
fronteggianti strade o piazze già aperte 
al pubblico transito, dovrà prima com· 
provare di avere stabilito con il Comune 
gli accordi per un conveniente accesso 
al costruendo edificio da strada pubblica 
esi stente o da strada privata aperta al 
pubblico traffico, secondo quanto detto 
precedentemente. 

TITOLO II · Parte speciale. 

Capitolo I . Norme speciali per le zone 
residenziali. 

Art. Il. 

Destinazione. Le zone residenziali de· 
vono essere destinate prevalentemente ad 
abitazione. In esse potranno inoltre es· 
sere consentite le costruzioni destinate 
ad uffici, studi professionali, sedi di 
aziende commerciali, negozi e botteghe, 
magazzini, cinema e teatri, attrezzature 
assistenziali e religiose, sedi di tipografie 
e di giornali, alberghi, luoghi di diverti· 
mento e svago con impianti analoghi, 
scuole e biblioteche. 

Saranno ammesse, solo condizionata· 
mente, autorimesse pubbliche, laboratori 
artigiani e le piccole officine non moleste 
già esistenti. Sono escluse le industrie, 
gli ospedali, i sanatori, le stalle e scu­
derie e tutte quelle altre attività che, 
a giudizio insindacabile dell'Amministra· 
zione Comunale, siano in contrasto con 
il carattere residenziale della zona. 

Art. I2. 

Densità di fabbricazione. P er le zone 
residenziali vengono stabilite le seguenti 
densità di fabbricazione: 

a ) per gli i solati da completare con 
tipi di edifici residenziali simili a quelli 
esistenti, la den sità edilizia è quella ri­
spettivamente risultante dal regolamento 
edilizio vigente, in relazione al diverso 
rapporto stabilito dal medesimo fra l'al­
tezza massima dei fabbricati e la lar­
ghezza delle vie o spazi pubblici sui 
quali gli edifici prospettano. 

Tali norme valgono sia per l'agglome­
rato urbano esistente, sia per le zone 
indicate sulla tavola C) del Piano Rego· 
latore Generale come cc zone residenziali 
di completamento ». 

b) Per gli isolati nei quali le costru· 
zioni devono essere eseguite solo in base 
a lottizzazioni preventivamente appro· 
vate, il rapporto massimo tra la super· 
ficie coperta e la superficie del lotto 
fabbricabile, al netto delle strade, dovrà 
essere: 

- per l e zone intensive I /2 con nu­
mero minimo di piani f. t. 4 e massi· 
mo 5; 

- per le zone semintensive I /3 con 
numero minimo di piani f. t. 3 e massi· 
mo 4; 

- per le zone estensive I /5 con nu· 
mero di piani f. t. massimo 3; 

- per le zone semirurali I / 7 con nu­
mero di piani f. t. massimo 2; 

- per le zone a ville I /8 con numero 
di piani f. t. da 2 a 3. 

c} Nei nuclei abitati delle frazioni 
si applicano per quanto possibile le nor­
m e d elle zone semirurali. 

Art. I3. 

Il piano terreno delle zone sopra in­
dicate potrà essere rialzato dal suolo 
di un massimo di metri I,50. 

Il numero dei piani permessi per le 
varie zone comprende anche gli even· 
tuali piani arretrati. 

Le costruzioni, eccetto che nelle zone 
a ville e nelle zone estensive, in cui 
saranno sempre isolate, salva la facoltà 
dell'Amministrazione di adottare diverse 
norme in sede di piani particolareggiati, 
possono essere isolate o a schiera conti· 
nua. Le costruzioni isolate saranno fra 
loro distanti almeno metri 8. 

Art. I4. 

In tutto il territorio comunale, e in 
particolare nella zona compresa entro i 
limiti di ampliamento dell ' aggregato ur­
bano, in mancanza di piani particola­
reggiati o di allineamenti fi ssati di volta 
in volta dali' Amministrazione comunale 
ai sensi dell'art. 4, dovranno essere os· 
servate per le nuove costruzioni e rico· 
struzioni le seguenti di stanze misurate 
dal filo di fabbrica alle mezzerie delle 
strade antistanti: 

- per l e strade di grande traffico m e· 
tri I8; 

- per l e strade intercomunali me· 
tri I2; 

- per le strade locali e di penetra· 
zione metri 8. 

La cla ssificazione ri sulta dalla Tav. D 
del Piano R egolatore Generale. 

Art. IS. 

Nel caso che s'intendano costruire edi· 
fici con sporti continui, questi non po­
tranno superare la profondità di I /IS 
della larghezza della strada antistante e 
dovranno distare di una lunghezza pari 
ad almeno 3 volte la loro profondità 
dalla proprietà vicina, qualora si tratti 
di costruzioni contigue. 
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Art. I6. 

Capitolo II . Norme speciali per le zone 
industriali. 

Le zone industriali dovranno essere 
destinate ad edifici a carattere industria· 
le, con esclu sione di quelle industrie 
che, a giudizio dell'Amministrazione Co· 
monale, dovessero recare molestia od es­
sere comunque pregiudizievoli alle zone 
residenziali vicine. 

Nelle zone industriali saranno consen· 
tite, oltre alle costruzioni inerenti al 
processo produttivo industriale (officine, 
uffici, laboratori per studi e ri cerche), 
anche costruzioni destinate ad attività 
connesse con I 'industria quali: alloggio 
custode e soggiorno solo diurno di per· 
sone che, per necessità di lavoro, de· 
vono risiedere entro i limiti del com­
plesso industriale. 

Nelle zone industriali potrà essere con· 
sentita anche la costruzione di grandi 
magazzini, depositi, silos e fabbricati 
per servizi di trasporto e similari. 

Art. I7. 

Le zone industriali si distinguono in: 

a} zone industrie esistenti. Sono am· 
messe, condizionatamente alla stretta ne· 
cessità, le abitazioni destinate al perso· 
naie di custodia, negozi, spazi di svago 
per i dipendenti dell'industria; 

b) zone di completamento industrie 
esi.stenti; 

c) zone industrie nuove. 
Per le zone b ) e c} valgono le norme 

generali previste al precedente art. I6. 

Capitolo III · Norme speciali per le zone 
miste residenza-artigianato. 

Art. I8. 

In queste zone è ammessa la coesi­
stenza, anche nello stesso edificio, di 
abitazioni e di attività artigianali, purchè 
vengano, con i necessari provvedimenti, 
eliminate le cause di molestia. 

Potrà inoltre essere consentita anche 
la costruzione di fabbricati per magaz· 
zini, depositi, silos e servizi trasporti e 
similari. 

Le attività artigianali moleste dovran· 
no essere ubicate nelle zone industriali 
indicate negli artt. I6 e I7. 

Capitolo IV · Norme speciali per le 
zone destinate a verde. 

Art. I9. 

Verde pubblico. Le zone destinate a 
verde pubblico si suddividono in: 

a) giardini pubblici, con o senza 
campi di gioco per bambini. In queste 
zone è vietata qualsiasi costruzione ad 
eccezione delle attrezzature per il gioco 
dei bambini; 

b) verde pubblico , con attrezzature 
pubbliche, sportive o di carattere gene· 
rale. In queste zone è vietata qualsiasi 
costruzione ad eccezione delle attrezza­
ture anzidette; 

c} parchi pubblici. In queste zone è 
vietata qualsiasi costruzione ad eccezio­
ne di piccole attrezzature per lo svago 
ed il riposo. 

Art. 20. 

Verde privato. In queste zone è vieta w 
qualsiasi costruzione. 

Le zone destinate a verde privato fron· 
teggianti spazi pubblici non possono: 

a) essere considerate, agli effetti del· 
la d eterminazione dell'altezza dei fabbri· 
ca ti, dalle proprietà che lo fronteggiano ; 

b) venire conteggiate, agli effetti del 
computo della densità di fabbricazione 
di cui all'art. I3 delle presenti norme, 
salvo diverse disposizioni che risultano 
stabilite con piano particolareggiato di 
esecuzione. 

P er l'organica sistemazione degli edi· 
fici circostanti, il Comune si ri serva la 
facoltà di variare con l'adozione di piani 
particolareggiati la conformazione plani· 
metrica delle zone destinate a verde pri· 
vato, ferma restando la superficie com· 
plessiva del verde medesimo. 

Nelle zone a ville, esistenti ed in pro· 
getto, ed in quelle estensive è fatto oh· 
bligo ai proprietari di provvedere a pian­
tare alberi di alto fusto in ragione di 
uno ogni 50 metri quadrati di superficie 
libera; le medesime zone devono essere 
coltivate a fiori e piante ornamentali per 
almeno una profondità di m. IO dal filo 
stradale. 

Nelle zone semintensive e in quelle di 
completamento estensivo dell'Altipiano 
{art. 67 R.E.) almeno la metà dell'area 
non occupata da edifici deve essere, in 
ogni lotto, destinata a verde privato, e 
cioè a giardino con eventuali piante or­
namentali, con esclusione di coltivazioni 
a orto o frutteto. 

Quest'ultima norma è valida anche per 
il caso di ricostruzioni o notevoli tra· 
sformazioni di edifici compresi in zone 
indicate a verde pubblico. 

Art. 21. 

Verde agricolo. La zone destinate a 
verde agricolo si dividono in: 

a) zone rurali, ove sono consentite 
esclusivamente costruzioni al servizio 
dell'agricoltura, ovverossia gli edifici 
delle aziende rurali, per un rapporto 
massimo fra la superficie coperta e la 
superficie del fondo sul quale si intende 
costruire di I / IOO con altezza massima 
2 piani f. t. per le abitazioni; per le 
altre costruzioni rapporto e altezza sa· 
ranno quelli necessari alle esigenze tec· 
niche, a giudizio dell'Autorità Comunale. 

È pure ammessa la costruzione di ville 
di campagna a condizione che vengano 
rispettati i coefficienti di edificabilità am· 
messi nelle zone rurali. 

b) zone rurali « non aedifìcandi ». 
In queste zone è vietata qualsiasi costru· 
zione, salvo particolare autorizzazione 
del Comune per piccole costruzioni ine· 
renti alla conduzione del fondo. 

Nelle zone rurali boschive è vietato 
l'abbattimento degli alberi ad alto fusto 
esistenti senza apposita autorizzazione 
del Comune. 

Art. 22. 

Zone di rispetto. In queste zone è 
proibita qualsiasi costruzione anche 
provvisoria. Sono destinate esclusiva-

mente all ' agricoltura a coltura bassa, 
mentre sono ammessi condizionatamente 
alberi d'alto fu sto e cartelli pubblici· 
tari. 

La zona di rispetto del Cimitero dovrà 
essere preferibilmente tenuta a bosco. In 
essa saranno ammesse condizionatamente 
le costruzioni approvate dalle competen­
ti Autorità Sanitarie, che non turbino la 
dignità e la tranquillità del Cimitero. 

Le aree di rispetto lungo le strade 
possono essere computate come aree fon· 
diarie nel calcolo delle aree coperte. 

Esse sono state seg_nate sulla Tav. C. 
del Piano Regolatore Generale a scopo 
puramente indicativo e verranno preci­
sate meglio con i piani particolareggiati 
o di lottizzazione. 

In mancanza di questi, per la costru­
zione o ricostruzione di edifici destinati 
ad abitazione ed a qualsiasi altro u so 
che dovessero sorgere lungo le strade di 
grande traffico, intercomunali, locali e 
di penetrazione, dovranno essere rispet· 
late le norme indicate dall'Art. I5 per 
quanto concerne le distanze delle costru· 
zioni stesse dalla mezzeria delle strade. 

Capitolo V · Norme per le aree desti· 
nate ad edifici ed attrezzature pub· 
bliche. 

Art. 23. 

Zone ad attrezzature pubbliche. Sa­
ranno sistemate seguendo le indicazioni 
del Piano Regolatore Generale. 

Art. 24. 

Zone a destinazione speciale. In esse 
dovranno essere sistemate le attrezzature 
militari, ospedaliere e assistenziali at· 
tenendosi alle indicazioni del Piano e 
alle disposizioni di Legge vigenti in ma­
teria. 

Capitolo VI · Zone di risanamento. 

Art. 25. 

Per le zone di risanamento previste 
dal Piano Regolatore Generale il Co· 
mune provvederà alla formazione di suc­
cessivi piani particolareggiati. 

L'indicazione << zona di risanamento » 
non implica di per sè che tutti gli edi· 
fici compresi nella zona siano da con· 
siderarsi da risanare o tali per cui deb· 
bano essere impedite migliorie o modi· 
fiche autorizzabili di volta in volta 
dalJ' Amministrazione anche senza piani 
particolareggiati. 

ELENCO DEGLI EDIFICI MONUMEN­
TALI E AMBIENTI NOTEVOLI IN 

MONDOVI' 

Mondovì Piazza. 

La Piazza Maggiore rappresenta, nel 
suo insieme, un organismo spazialmente 
e ambientalmente assai notevole. Era ed 
è tuttora al centro della composizione e 
della struttura urbanistica dell'antico 
centro. Da essa si diramano nelle varie 
direzioni ed a mo' di zampe di rl!gno 
le vie dei terzeri. 
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Vi prospettano edifici singolarmente 
anche di valore: 

- Palazzo già Municipale, ora sede 
della Biblioteca Civica, con decorazioni 
esterne in graffito e contorni di finestre 
in cotto del . sec. XIV. 

- Chiesa di S. Francesco Xaverio, dei 
PP. Gesuiti {1665), con affreschi prege· • 
voli di Andrea Pozzo (1679) e intagli 
in legno e in marmo. 

- Casa sotto i portici sottani {portale 
in marmo dei secoli XV e XVI). 

- Casa di Piazza Maggiore n. 19 
(Scalone interno con colonne e para· 
petto in marmo del sec. XVI). 

- Casa all'angolo di via IV Novem· 
bre, con finestra del sec. XVI, loggetta 
ed arconi a struttura medioevale. 

- Casa di Piazza Maggiore 3 sotto i 
portici soprani, portale e cortiletto in­
terno con portici del sec. XVI. 

- Casa di Piazza Maggiore 5 so tto i 
portici soprani, loggiati nel cortile e tor­
re del sec. XIV. 

In via di V asco : 

- Palazzo degli Uffici Giudiziari, già 
CollegiQ dei Gesuiti, del secolo XVIII. 

- Convitto Vescovile, ex seminario, 
opera di Francesco Gallo, del sec. XVIII. 

In via IV Novembre: 

Chiesa di Santa Chiara, del secolo 
XVIII. 

- Portale del XVIII secolo al n. 40 
c sovrapporta in ferro battuto al n. 44. 

- Chiesa di S. Rocco, esagonale {se­
colo XVII). 

- Chiostro dell'ex Convento di San 
Francesco, con affreschi del sec. XV, ora 
sede del Liceo-Ginnasio. 

- Chiesa• di Nostra Donna, con deco­
razioni del sec. XVII: la parte superstite 
funziona come Cappella del Convitto Ci­
vile Maschile. 

- Ospedale, edificio del sec. XVIII. 

In via Francesco Gallo : 

- Sottopassaggio al Palazzo V escovile 
in voltoni ed arconi. 

In piazza del Duomo : 

Cattedrale di San Doriato {secolo 
XVIII) con affreschi del sec. XV, altare 
in marmo del Sormano (sec. XVI); resti 
della chiesa di S. Francesco; tomba di 
un Vescovo; portale in marmo nel cor­
tile del sec. XVI e chiostro con af­
freschi. 

- Al n. 4 Casa con loggetta-passag­
gio, loggetta belvedere e camini verso 
via Piave, ambientalmente notevole. 

In via Belvedere: 

Chiesa di S. Croce, con decorazioni 
dipinte del sec. XVII. 

- Palazzo Vescovile {sale riccamente 
decorate). 

- Torre del Belvedere, già campanile 
di Sant'Andrea. 

In via Monte di Pietà: 

- Portone in legno e sovrapporta in 
ferro battuto sotto il voltone di una 
cappella del Duomo. 

In via di Carassone ora via Piave : 

- Al n. 2 Casa del Beggiano, del 
sec. XIV; il portale d'ingresso è del se­
colo XVII. 

- Al n. 21, Portale in pietra con 
stemma e con sovrapporta in ferro bat­
tuto. 

In via Vico ora via Havis De Giorgio: 

- Al n. 9, Casa con fregi e con fi. 
gure a finto oro e colori (sec. XVIII), 
e portale in marmo. 

- Al n. 15, Casa con archi di loggiato 
preesistente, del sec. XVI. 

- Al n. 8, Casa con decorazioni di­
pinte e portale del sec . XVII. 

- Pregevoli, dal punto di vista pitto· 
resco-ambientale, sono il viale Marchese 
d'Ormea e la via Gioacchino di S. Cri­
stina, agli estremi opposti dell'anfiteatro 
collinare di Piazza e costituenti le vie 
pianeggianti dell'antico borgo, come i 
segmenti maggiori dell'anello di mura 
che lo racchiudevano. Rilevanti le sovra­
strutture su ccedutesi nel tempo alle ori­
ginarie costruzioni, non sempre in ar­
monia con l'ambiente preesi stente sol­
tanto in parte ancora apprezzabile. 

Proseguendo nell'indagine troviamo: 

In via Orfane: 

- Chiesa della Miseri cordia e dei 
Battuti Neri con annesso edifi cio, adi­
bito a ospizio femminile, del sec. XVIII. 

In via della Cittadella: 

Chiesa di Santa Teresa . 
- Al n. 3, Casa con sovrapporta ester­

na in ferro battuto, del sec. XV. 
- Al n. 17, Casa, dei secoli Xl V e 

XV: casa torre con molti elementi in 
cotto dell'epoca. 

- Al n. 4, Casa con lapide romana, 
atrio con volta e scala del sec. XVIII. 

In via del Seminario: 

- Al n. l, Casa con portici e colonne 
del sec. XV, all'angolo di via Cittadella. 

- Al n. 3-5, Casa con loggiati e tracce 
di decorazione a chiaroscuro {sec. XV). 

- Al n. 8, Seminario, edificio del 
sec. XVIII. Soprattutto notevoli i saloni 
della biblioteca con decorazioni ad af­
fre sco, e scaffali in legno del sec. XVIII. 

- Baluardi e muri della Cittadella, 
costruita da Emanuele Filiberto nel se­
colo XVI. 

- Resti dell'antico Duomo di San Do­
nato, incorporati nei due edifici prin­
cipali della Caserma Galliano. 

- Cappella di San Magno, in Borgo 
S. Croce,. con affreschi. 

Mondovì Breo. 

- Casa in via del T eatro (portale del 
sec. XVIII). 

- Chiesa Parrocchiale dei SS. Pietro 
e Paolo, con automa battente le ore, 
detto il Moro, infisso sulla facciata. 

- Chiesa di San Filippo (sec. XVIII). 

- Meridiana sulla via omonima. 

- Palazzo delle Scuole Elementari in 
via Cottolengo e cappella della Madonna 
delle Grazie (decorazioni dipinte del se· 
colo XVIII) . 

- Ambientalmente interessanti gli iso­
lati tra le vie Prato, al Santuario e Sta­
tuto. 

- Casa in regione Toscana , via Soresi 
(portone con affresco del 1529). 

Mondovì Borgatto. 

- Cappella dell'Annunziata , sulla stra­
da vecchia di Monastero , con affresco 
del XV secolo. 

- Chiesa Parrocchiale, con fregio e­
sterno dipinto nei primi del sec . XVI. 

Mondovì Carassone. 

- Cappella della Madonna delle Vi­
gne {sec. XIV), con affreschi dei secoli 
XIV-XV. 

- Cappella {ex) di S. Nicolao, ora 
casa campestre (affresco del 1475). 

- Chiesa Parrocchiale di San Dome· 
nico (sec. XVIII), con abside e campa­
nile del secolo XIV; affreschi del secolo 
XVII. 

- Chiesa e campanile di S. Evasio 
(sec. XIV) con decorazioni colorate. 

Mondovì (fuori città). 

- Cappella di S. Bartolomeo {affre· 
schi, secolo XVIII), in regione Ma!'én-
chini. - -

- Cappella di S. Bernolfo {sec. XII) 
sulla via di Mondovì-Breo a Villanova; 
affreschi del secolo XV e lapide romana. 

- Cappella di S. Francesco, presso la 
cascina Ciri {tracce di affreschi, e archi­
trave con monogramma raggiante). 

- Cappella della Fusentà {affreschi 
del XVI sec.) a Breolungi. 

- Cascina del Garian {sec. XV). 

- Chiesa Parrocchiale di Breolungi 
{sec. XI) con iscrizioni romane c con 
resti di affreschi del sec. XV. 

- Pilone presso Breolungi, con vari 
dipinti sovrapposti, l ' ultimo dei quali 
del sec. XVI. 

- Chiesa Parrocchiale di S. Quintino, 
con affreschi del sec. XV, nella frazione 
S. Quintino. 

- Cappella con affreschi del sec. XVI, 
nella frazione Val d'Ellero. 
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Scuole elementari 
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@Collegio 

[Q] Centro d'istruzione primaria e secondaria e Teatro - Cinematografo 

8 Zona turistico - alberghiera 

ffi Chiese 

00 Zona commerciale 

ffi Ospedali 

@Mercato 

® Autoposteggio 

~ Stazione autopullman 

® Attrezzature sportive 

@ Carcere 

@ Attrezzature militari 

@ Zone soggette a piano particolareggiato 

@ Zona mercati all 'ingrosso 
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ZONA RESIDENZIALE DI COMPLETAMENTO 

ZONA RES IDENZ IALE DI AMPLIAMENTO INTENSIVA 

ZONA RESIDENZ IALE DI AMPLIAMENTO SEMINTENSlVA 

ZONA RES IDENZ IALE DI AMPLIAMENTO ESTENSIVA 

ZONA RESIDENZIALE A VILLE CON PARCO 

ZONA SEMIRURALE 

ZONA PER ATTREZZATURE PUBBLICHE 

ZONA MISTA RESIDENZIALE E ARTI"ANATO 

ZONA INDUSTRIE DI COMPLETAMENTO 

ZONA INDUSTRIE ESISTENT I ~ZONA NUOVE INDUSTRIE 

ZONA VERDE PUBBLICO 

ZONA A VERDE CON ATTREZZATURE PUBBLICHE 

ZONA VERDE A PARCO 

ZONA A VERDE PRIVATO 

ZONA RURALE L.:::.:..!....: ZONA BOSCHIVA 

ZONA RURALE •NON AEDifiCANDI 

ZONE SPECIALI 

ZONA DI RISANAMENTO 

ZONA DI RISPETTO DEL CIMITERO 

ZONA DI RISPETTO LUNGO LE STRADE 

fERROVIA 

fUNICOLARE 
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